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saluto DEL PRESIDENTE
Cari Alpini
È trascorso quasi un anno da quando mi avete affi-

dato questo importante incarico di Presidente. 
È stato un anno carico di lavoro ma anche di sod-
disfazioni perché ho potuto contare nell’aiuto di 
tutti voi, specialmente nei momenti più delicati per 
la nostra Sezione. 

Ricordo con piacere quella Domenica mattina, a 
Pordenone, quando con un colpo d’occhio ho visto 
un grande accampamento sopra un prato verde, 
nel quale erano presenti tanti miei alpini; entu-
siasti di partecipare a una meravigliosa Adunata 
Nazionale; nata nel migliore dei modi tra canti e allegria, è 
terminata sotto un quasi diluvio universale. Bagnati fradici, 
ma ugualmente contenti e soddisfatti. 

Ben organizzate e piene di alpinità sono state le feste dei 
nostri Gruppi Alpini per le quali ringrazio vivamente i rispettivi 
Capigruppo e i loro aiutanti e, in particola modo, il Gruppo 
di Colbertaldo che quest’anno si è distinto nel preparare 
e organizzare la Festa Sezionale, la più importante della 
Sezione. Il prossimo anno saremo ospiti, per tale festa, del 
Gruppo di Col San Martino.

Ringrazio i miei consiglieri, attenti e solerti nei loro compiti. 
Di questo ne ho riscontro quando, partecipando a riunioni ed 
incontri con altre Sezioni, noto con piacere che la Sezione 
di Valdobbiadene è ben rappresentata, specialmente in am-
bito sportivo, della Protezione Civile, nella sorveglianza al 
Sacrario di Cima Grappa, al Bosco delle Penne Mozze e per 
la presenza puntuale agli appuntamenti principali dell’ANA.

Non soddisfacente, (bisogna essere sinceri tra noi), è stata 
la nostra rappresentanza al Triveneto a Verona. Complice, 
senza dubbio, l’infelice data di svolgimento, (14 Settembre), 
periodo nel quale, nel nostro territorio, è in piena attività la 
vendemmia, o la preparazione di essa, con tutta la sua com-
plessità e, specie quest’anno, preoccupazione.

Il prossimo anno l’Adunata Nazionale si svolgerà a L’Aqui-
la e pertanto ci sarà da preparare, da parte dei Gruppi, una 
logistica importante, specifica per le Adunate lontane. Per il 
Raduno del Triveneto, che avrà luogo a Conegliano a metà 
Giugno; non ci saranno giustificazioni per le assenze.

Stiamo stilando, con i Sindaci della Sezione, un program-
ma d’iniziative e manifestazioni per celebrare, nei prossimi 
anni, (che saranno impegnativi per tutti noi), il Centenario 
della Grande Guerra. Alcuni Gruppi hanno presentato dei 
progetti, in modo autonomo, con interessanti proposte e piani 
di lavoro che si svilupperanno proprio nei luoghi ove si sono 
svolti i fatti d’armi di quel tempo. 

Durante queste future manifestazioni, ho la speranza che 
non ci fermeremo al solo atto della posa di una corona d’alloro 
e all’ascolto del solito discorso (solitamente pieno di retorica), 
ai piedi di un monumento ai caduti, e poi finire, con fare irrive-
rente, davanti al tavolo del rinfresco. Vorrei, invece, che in noi 
nascesse una riflessione profonda per meglio capire le cause 
di questa tragedia, sorella gemella di tantissime altre, tutte 
drammatiche, tutte inutili. Non dobbiamo pensare in modo 
superficiale e dire che “tanto, era la guerra”. Quei giovani di 
vent’anni o poco più, di tutti gli eserciti, caduti tra innumerevoli 
sofferenze nei vari fronti, non sono caduti perché “tanto, era 
la guerra” ma sono morti perché vittime dell’avidità di potere 
e di conquista di alcuni che della sorte della loro gente im-
portava ben poco. E non dobbiamo dimenticare, nello stesso 
momento, anche il dramma delle popolazioni territorialmente 
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coinvolte dalla guerra, vittime di angherie, di sopprusi e 
umiliate, in seguito, da profughe, in terre lontane dalle 
proprie case. Oggi abbiamo gli strumenti e l’istruzione 
necessaria per capire quello che è bene e quello che 
è male. Il grande vecchio e alpino, Mario Rigoni Stern, 

del quale conosciamo i suoi scritti e il suo pensiero, 
scriveva: “Bisogna fare attenzione a non disarmare il 

cervello perché è l’arma della ragione ed è la più 
difficile da usare, mentre è molto più facile usare 
l’arma della violenza”.

Sono noti gli atti di eroismo dei nostri reparti 
alpini, nelle guerre passate, ma anche gli atti 

di umanità e generosità. I nostri “veci”, dei quali abbiamo 
ricordi più recenti, raccontavano che, durante le campagne 
di Albania, Jugoslavia, Russia o in altri campi di battaglia 
della seconda guerra mondiale, i primi a ricevere il rancio, 
nei villaggi occupati, erano i bambini, le donne e gli anzia-
ni, cioè la popolazione più indifesa. Questo sia, per noi, di 
esempio, specialmente in questo momento difficile per la 
nostra società.

Cerchiamo di stare lontani dalle solite cassandre che pre-
vedono sempre future sciagure e catastrofi, di solito stando 
davanti a un bicchiere di vino al bar, oppure oziando nella 
piazza del mercato. Rimaniamo uniti nello spirito alpino che 
ci contraddistingue e l’altruismo sia, per noi, la via maestra. 

Anche se solo una lattina d’olio, che raccogliamo nelle 
collette alimentari, andasse a buon fine, cioè a una persona 
bisognosa, vorrebbe dire che il nostro tempo è stato speso 
bene. A questo proposito, a giudicare dalla quantità di alimenti 
raccolti negli ultimi anni, non si può che essere orgogliosi di 
appartenere alla nostra associazione.

Ora, cari alpini e amici degli alpini, vi faccio tanti auguri 
di Buon Natale e Felice 2015. Porgo gli auguri, a nome mio 
e di tutta la Sezione, ai Sindaci di Valdobbiadene, Segusino, 
Vidor, Farra di Soligo e Moriago della Battaglia assicurando 
loro il nostro apporto nelle imminenti manifestazioni per 
il Centenario. Auguro tanta felicità e ringrazio, (non devo 
dimenticare), le mogli, le fidanzate e le famiglie dei nostri 
iscritti per la loro pazienza e comprensione nell’assecondare 
e condividere i nostri impegni e obblighi associativi. 

Un abbraccio e un affettuoso augurio di Buone Feste ai 
famigliari dei nostri alpini “andati avanti” e che il Natale vi 
sia sereno.

Viva gli Alpini, Viva l’Italia.
Valentino Baron
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sono andati avanti
Arrivati alla fine anche di quest’anno ricordiamo qui tutti 

i nostri soci che sono andati avanti durante i mesi scorsi:
Sezione ANA di Valdobbiadene

			 
Soci Alpini “andati avanti” 

dal 19 Ottobre 2013 al 17 Ottobre 2014
			 
Cognome e Nome		  classe	 Gruppo di

1. BELLAIO FEDELE		  1923	 BIGOLINO
2. GRIGOLETTO OSVALDO	 1926	 BIGOLINO
3. SPADETTO GINO		  1920	 COL SAN MARTINO
4. SPIRONELLI PIO		  1928	 FARRA DI SOLIGO
5. FONTANA GIOVANNI	 1931	 FUNER-COLDEROVE
6. GERONAZZO AURELIO	 1927	 GUIA
7. GUIZZO ERMENEGILDO	 1920	 GUIA
8. GUIZZO LUIGI		  1922	 GUIA
9. BARON MAURO		  1959	 MORIAGO D.B.
10. MORGAN FAUSTO		 1930	 MOSNIGO
11. VEDOVA ALADINO		  1935	 SAN PIETRO DI B.
12. GUIZZO GIUSEPPE	 1950	 SAN PIETRO DI B.
13. BIASI ANTONIO		  1964	 SANTO STEFANO
14. MIOTTO ITALO		  1920	 SANTO STEFANO
15. COPPE ANTONIO		  1940	 SEGUSINO
16. COPPE RENZO		  1956	 SEGUSINO
17. MINUTE GUGLIELMO	 1948	 SEGUSINO
18. STRAMARE LEOPOLDO	 1948	 SEGUSINO
19. BONORA GIANCARLO	 1951	 VIDOR
20. VIDORI GUERRINO		 1930	 VIDOR

1 Febbraio 	 Assemblea Sezionale.
22 Febbraio	 Campionato Sezionale di slalom a 

Forcella Aurine.
10 Maggio	 Cronoscalata podistica Valdob-

biadene - Pianezze (valevole come 
Campionato Sezionale di corsa in 
montagna).

15-16-17 Maggio	 Adunata Nazionale a L’Aquila.
6-7 Giugno	 Festa Sezionale a Col San Martino.
13-14 Giugno	 Raduno Triveneto a Conegliano.
28 Giugno 	 Anniversario di Cima Vallona.
12 Luglio	 Trofeo “Biscaro Enea” a Guia.
16 Ottobre	 S. Messa di San Maurizio per gli 

alpini “andati avanti”.
17 Dicembre	 Scambio degli auguri di Natale in 

Sede.
Da Stabilire	 Rassegna corale Magg. Umberto 

Bortolotti.

Tante altre notizie sulla Sezione e sulle varie manifesta-
zioni organizzate si possono trovare anche sul sito internet 

www.anavaldobbiadene.it 
e sulla pagina facebook 

www.facebook.com/anavaldobbiadene

Appuntamenti sezionali del 2015

Ancora oggi, ma molto più in passato, la parola alpino 
rientra nel lessico quotidiano, anche se accostata a significati 
diversi.

Il termine alpino deriva da Alpi anche se etimologicamente 
sembra derivare da pietra, altura, montagna.

Alpino usato come aggettivo è collegato alle nostre me-
ravigliose montagne che circondano la parte settentrionale 
dell’Italia e a quanto ad esse fa riferimento (… ambiente 
alpino, luogo alpino …), ma usato come sostantivo assume 
un significato e valore diverso.

Si riferisce ad un soldato appartenente al corpo militare 
dell’Esercito Italiano, addestrato per agire ed operare su 
zone montagnose.

L’alpino soldato ha una storia che parte dal lontano 15 
Ottobre 1872 e rappresenta il più antico corpo di fanteria da 
montagna al mondo.

L’idea del Cap. Giuseppe Perrucchetti, che aveva attenta-
mente valutato la strategia di difesa dei valichi alpini dislocati 
sui confini, si basava essenzialmente sulla necessità di poter 
arruolare dei soldati abituati al clima rigido, alla fatica, alle 
insidie del territorio, ai disagi delle intemperie ed allo stesso 
tempo conoscitori diretti del territorio ed avere ottimi rapporti 
con la popolazione residente. Dove trovare tali requisiti se 
non nei giovani che vivono la montagna?

Ebbe così inizio un reclutamento locale, ed i primi ad 
entrare nel corpo degli alpini furono quelli della classe 1852.

Da allora gli alpini furono impiegati ovunque ci fosse la 
necessità, perché il duro addestramento li rende versatili ed 
adattabili per ogni territorio, come nella campagna militare 
d’Africa con il battesimo di fuoco nella battaglia di Adua (1 
Marzo 1896) nella quale dei 954 alpini ne sopravvissero 
solo 92.

La vera epopea degli alpini raggiunge l’apice massimo 
nella Grande Guerra (1915-1918), di cui ricordiamo il cente-
nario e, successivamente, nella seconda guerra mondiale.

Specificatamente nella Grande Guerra furono protagonisti 
lungo tutte le Alpi, dallo Stelvio a Trieste e strategicamente 
sui fronti dall’Adamello al Pasubio, dalle Dolomiti al Grappa, 
dal Carso fino al Piave.

Questi luoghi rimangono nella storia per gli atti di eroismo 
ed il sacrificio di tanti soldati di tutto l’Esercito Italiano ed in 
particolare degli alpini, vedi il monte Ortigara, il Pasubio, il 
Grappa.

Il tempo passa ma la storia e la tradizione ci dicono che 
gli alpini di oggi non sono tanto diversi da quelli di allora, lo 
spirito di corpo rimane lo stesso, pur manifestandosi in modo 
diverso perché diverso è il contesto sociale.

L’identità dell’alpino si basa sui valori fondamentali che i 
nostri veci ci hanno lasciato come testamento e si possono 
sintetizzare: nell’amore alla propria terra; l’amore verso la 
Patria, essenziale per un vivere civile; l’amore alla bandiera 
come simbolo dell’unità nazionale; l’amore ed attenzione 
verso quanti hanno bisogno e nella loro rispettabile dignità 
non hanno il coraggio di chiedere aiuto.

Onorio Miotto

Alpini ed identitÀ alpina
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come esporre la bandiera
Con l’ avvicinarsi del Centenario della Grande Guerra ci 

saranno svariate occasioni in cui esporre il Tricolore; diamo 
qui di seguito delle breve indicazioni su come esso va esposto 
correttamente.

Bandiera italiana 
esposta al balcone

Si rammenta che la Bandiera nazionale è a bande verticali 
verde, bianco, rosso) e deve essere esposta così come gli 
striscioni, gli orifiamma e coccarde, come da schemi allegati. 

Come viene esposta la Bandiera Italiana

Il Tricolore in riquadroLa bandiera italiana 
vista da sx

La bandiera italiana 
vista da dx

Scudetto tricolore

Tricolore in circolo

Striscione tricolore 
esposto in orizzontale

Tricolore a disco e a 
coccarda

Striscione tricolore 
in verticale

Il Tricolore in sciarpa 
per sindaci e giudici 

popolari

Il Tricolore a 
stendardo

PAVIMENTI - RIVESTIMENTI  E  MATERIALI EDILI
IDRAULICA - SANITARI  E  ARREDO BAGNO

SEZIONE FERRO  COMMERCIO FERRO PER C.A.
RETI ELETTROSALDATE

Viale Monte Grappa - MOSNIGO (TV)
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Sala Mostra 0438 892237 - 0438 892250
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Domenica 12 Ottobre 
i comuni della nostra zona 
maggiormente coinvolti, sul 
versante austroungarico, dalle 
tre battaglie finali e decisive 
della Grande Guerra, Vidor, 
Moriago della Battaglia, 
Sernaglia, Susegana, hanno 
celebrato il centenario dell’inizio 
dell’evento bellico, inauguran-
do il percorso “DA PONTE A 
PONTE”, un vero museo a 
cielo aperto, realizzato con lo 
scopo primario di recuperare 
le testimonianze più signifi-
cative di quegli atroci giorni, 
che per tanto tempo sono 
rimaste nascoste da arbusti, 
rovi e anche immondizie, e 
in gran parte assopite, se 
non dimenticate nelle nostre 
coscienze.

La cerimonia si è svolta a 
Vidor con una folta partecipa-
zione di persone, provenienti 
da tutti i comuni del QdP e 
non solo.

Durante la stessa giornata, 
nei quattro comuni citati, sono 
state organizzate delle visite 
guidate ai siti protagonisti 
e testimoni delle tre citate 
battaglie. Gli alpini di Vidor 
e Colbertaldo collaboravano 
nell’ordine pubblico e nell’ac-
compagnare i visitatori nei 
vari siti.

Molto suggestiva è risultata 
la presenza in questi siti di fi-
guranti in divisa e armi originali 
austroungariche dell’epoca, che 
spiegavano, con scrupolosa 
documentazione storica, come 
si era svolto l’evento.

Dopo cent’anni, i partecipanti 
alla commemorazione hanno 
chiaramente manifestato il de-
siderio di conoscere meglio e 
più concretamente i fatti di quei 
giorni. Come è sopravvissuta 
la popolazione che era stata 
costretta ad abbandonare il 
proprio paese? Come vive-
vano i soldati nelle trincee? 
Con quale stato d’animo af-
frontavano quotidianamente 
i pericoli della guerra?

riflessioni sulla grande guerra 
a cent’anni dal suo inizio

Il poeta Giuseppe Ungaretti 
nel 1918, mentre si trovava in 
trincea in un bosco di Courton 
(Francia), scriveva la breve ma 
significativa poesia intitolata 
“SOLDATI”, che senz’altro 
conoscerete:

“Si sta come
d’autunno
sugli alberi
le foglie.”

L’esperienza diretta che il 
poeta fa della guerra durante 
il primo conflitto mondiale, 
esprime in una forma sublime 
la quotidiana tensione per la 
vita delle persone coinvolte. 

I soldati, ma lo possiamo 
estendere a tutti gli uomini, 
vengono paragonati alle foglie 
autunnali che oggi fremono 
sugli alberi e di lì a poco, 
inevitabilmente, cadranno; 
vittime le une dello scorrere 
del tempo, gli altri della mal-
vagità umana.

La storia che abbiamo im-
parato sui libri di scuola, oltre 
ad esserci stata presentata 
con una buona dose di enfasi, 
nell’intento di far dimenticare 
al più presto gli aspetti inumani 
della guerra, veniva quasi 
sempre presentata dal punto 
di vista dei comandanti che 
davano gli ordini, trascurando 
quelli che dovevano eseguirli 
e che correvano i maggiori 
rischi.

Il fronte era considerato la 
linea che divideva chi aveva 
ragione da chi aveva torto, 
i contendenti, i nemici che 
sempre in nome della Patria 
avevano il diritto-dovere di 
uccidere l’altro, solo per il 
fatto che si trovava dall’altra 
parte della linea del fronte.

Quante vite atrocemente 
soppresse nella loro più 
spensierata e bella età! 

Eroi della Patria! Magari 
è anche stato dato loro un 
riconoscimento onorifico, una 
medaglia,e poi.... il silenzio! 

Nulla di concreto. Tanto, troppo 
silenzio. “Cavalieri di Vittorio 
Veneto!” Grande onore, certo! 
Ma dopo quanti anni? E non 
Vi sembra che la Patria abbia 
risparmiato un po’ troppo 
anche in questa occasione, 
dimostrandosi avara e avida 
contemporaneamente, anche 
nei confronti di coloro che 
hanno dato il sangue per Lei?

A scuola ci venivano 
elencate e abbiamo impa-
rato a memoria le date delle 
battaglie, i nomi dei generali 
e dei comandanti. Rarissima-
mente e solo marginalmente 
si accennava alle sofferenze 
della popolazione o venivano 
nominati i semplici soldati 
delle trincee, morti sul campo 
senza conoscere il perché 
delle loro azioni, eseguite 
con obbedienza secondo gli 
ordini dei loro superiori.

La Patria si è limitata 
a sopperire a questa non 
condivisibile considerazione 
del valore delle vite umane 
costruendo un monumentale 
testimone “Il Milite Ignoto” 
che nasconde ancora una 
volta la sofferenza, i sacrifici 
di questa povera gente morta 
per aver ciecamente obbedito 
agli ordini di qualcuno che con 
disinvoltura ha usato le loro 
vite per ottenere l’esaltazione 

della Gloria, della Grandezza. 
Di chi poi?

Quanto diversa e più 
realistica è invece la storia 
che ci veniva raccontata nei 
filò dai nostri cari padri o 
nonni o bisnonni, sopravissuti 
a quei terribili giorni. Solo 
marginalmente si parlava dei 
comandanti, dei generali. Molto 
invece si parlava di fame, di 
profughi, di granate, di case 
distrutte, di saccheggi, di 
famiglie disperse, di morti, 
di persone senza gambe o 
senza braccia.

Non è forse questa la Storia 
che più interessa a noi?

Questi racconti vissuti e i 
vari diari personali lasciatici da 
soldati di ambo le parti testi-
moniano chiaramente che il “ 
fronte “ non era quella linea che 
divideva due parti, due popoli 
diversi, ma era composto da 
persone che pensavano alla 
stessa maniera, che avevano 
gli stessi desideri, le stesse 
aspirazioni, in primis, che la 
guerra finisse al più presto, 
per poter ritornare ognuno 
nella propria famiglia e poter 
così alleviare il più possibile 
le sofferenze dei loro cari, se 
ancora in vita.

Ma perché coloro che era-
no ai vertici non ascoltavano 
questi gemiti provenienti dalle 
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trincee di tutti e due i fronti, 
ma continuavano, dall’alto dei 
loro osservatori ben protetti 
e pur con davanti agli occhi 
questo panorama di morte, a 
tramare attacchi, imboscate; 
a progettare strategie d’at-
tacco con l’unico obiettivo 
di ammazzare il più grande 
numero possibile di quelli che 
si trovavano dieci/cento metri 
al di là del fronte, anche se 
avevano gli stessi desideri 
e sentimenti? Cui prodest?

Sono appena passati 100 
anni da quegli atroci giorni 
e già molti dei nati dopo la 
guerra non ricordano o non 

Solo il corpo degli Al-
pini coltiva costantemente 
la memoria storica. Infatti 
il Gruppo Alpini San Vito si 
è ritrovato Sabato 25 Ot-
tobre u.s. attorno al cippo 
marmoreo, tra i vigneti del 
Settolo Alto, per onorare i 
combattenti del Battaglio-
ne Bassano, decimati dagli 
Austo-Ungarici dall’altura a 
ridosso del Piave mentre rin-
correvano la vittoria dopo il 
passaggio del Piave a guerra 
ormai ultimata.

Non erano solo alpini gli 

conoscono quelle tragedie. 
Quanti degli attuali frequen-

tatori, a vario titolo, delle nostre 
stupende colline del prosecco 
hanno conoscenza e consa-
pevolezza dei drammi vissuti 
dalle genti che le abitavano o 
le frequentavano 100 anni fa? 
Ecco perché non solo gli alpini, 
ma tutti, dovremmo difendere 
l’importanza di recuperare 
dall’oblio, ripristinare per poter 
tramandare ai posteri i segni 
testimoniali di quegli orrori, 
di quelle sofferenze, nella 
speranza che non abbiano 
da ripetersi mai più.

So lo  comprendendo 

l’assurdità di ogni guerra, 
rafforzati dalla memoria e 
dalle testimonianze delle 
atrocità che essa ha sempre 
prodotto, troveremo la forza 
e conquisteremo l’abitudine 
di cercare l’accordo, sempre 
ed in ogni caso, nel dialogo, 
nel confronto verbale, usan-
do il cervello e non l’istinto, 
senza mai imporre solo le 
nostre ragioni, ma ascoltando 
anche quelle dell’avversario, 
manifestando la disponibilità 
di rispettarlo per essere di 
conseguenza rispettati.

Purtroppo le cronache con-
tinuano, tutti i giorni, a parlarci 

di conflitti bellici sparsi in tutti 
i continenti, testimoniando 
così che non abbiamo ancora 
imparato la lezione che ci offre 
la “Historia Magistra Vitae”. 

Un alpino del gruppo 
di Mosnigo 

P.S.: coloro che desiderassero 
avere maggiori informazioni sul 
programma di recupero delle 
grotte e trincee o desiderasse far 
conoscere testimonianze scritte 
o verbali sulla

GRANDE GUERRA
possono contattare il sito: 
www.WW1daponteaponte.com

Commemorati i caduti del btg. bassano
pubblico, confuso tra labaro, 
gagliardetti ed alpini in divi-
sa, all’impegno quotidiano 
per una vita ed una società 
che deve ricercare una pace 
duratura.

Il ritorno annuale per una 
preghiera attorno al cippo 
imbandierato di tricolore e 
profumato di fiori freschi, 
non cancella il ricordo e la 
commozione di quella tragica 
vicenda del mese di Ottobre 
del 1918. A confermare le 
parole del uomo di Chiesa 
si sono aggiunti gli interven-

ultimi caduti della prima guer-
ra mondiale che l’entusiasmo 
e la vittoria spinsero ad una 
corsa sfrenata nelle terre li-
berate dopo la disfatta di Ca-
poretto. È doloroso per alcuni 
morire sul traguardo mentre 
cercavano i loro cari e la terra 
che avevano dovuto lasciare 
al nemico invasore.

Don Massimo, parroco 
della parrocchia di San Vito 
ricordò nell’omelia gli orrori 
della guerra, l’inutile stra-
ge, come la definì il Papa 
di allora, ed esortò il folto 

ti del Capogruppo Renato 
Dalla Longa, del Sindaco 
Luciano Fregonese e del 
Consigliere Sezionale Pao-
lo Vanzin. 

Un ringraziamento parti-
colare al socio del Gruppo 
Dalla Longa Roberto per l’at-
taccamento e la passione 
che dimostra nel mantene-
re sempre in perfetto ordi-
ne l’area antistante il cippo, 
dando il giusto valore ad un 
luogo di memoria.

Consigliere Sezionale 
Paolo Vanzin
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RadunO triveneto a verona
Si è svolto Sabato 13 e 

Domenica 14 Settembre il 
Raduno Triveneto degli alpi-
ni. La Sezione organizzatrice 
è stata Verona. Nella città 
scaligera vi hanno partecipa-
to come di consueto per que-
sta manifestazione, migliaia 
di alpini in congedo. La città 
si è mostrata accogliente, 
contornata da tricolore, ricca 
di canti e suoni di cori e fan-
fare, con un anfiteatro quale 
l’Arena ad ospitare ventimila 
penne nere per ascoltare con 
entusiasmo e emozione il 
concerto del Sabato sera.

Alla Domenica la sfilata; 
già di prima mattina centinaia 
di pullman hanno accom-
pagnato all’ingresso delle 
mura del centro i tanti alpini 
partiti dal Friuli dal Trentino 
dalle città vicine del Veneto 
e dai vari gruppi della estesa 
sezione Verona.

Purtroppo il periodo di 
vendemmia ha condizionato 
la presenza di tanti alpini, so-
prattutto per la nostra sezio-
ne; sappiamo bene, il Veneto 
è terra di vigneti e viticoltori, 
ma come il nostro territorio, 
pochi hanno un così alto 
concentramento di alpini che 
della vendemmia fanno fonte 
di lavoro. Nonostante tutto 
c’eravamo anche noi, una 
delegazione capitanata dal 
Presidente Baron era pre-
sente già al Sabato, accom-
pagnato da alcuni alpini del 
gruppo San Vito; la serata 
è stata di ottimo gradimen-
to con la cena in una tipica 
trattoria del centro, a seguire 
la presenza nell’Arena per 
assistere allo straordinario 
concerto dei cori e delle fan-
fare in congedo. 

La Domenica, fatta la 
sveglia e la colazione, arri-
vano all’appuntamento altri 
alpini della sezione e ci si 
incammina per l’ammassa-
mento, fino ad arrivare alla 
zona di partenza della sfilata 
in una trentina di persone, 

poca cosa se ci confrontiamo 
con l’adunata nazionale, ma 
almeno rappresentiamo la 
sezione.

La sfilata dà inizio, il car-
tello Valdobbiadene apre il 
nostro passaggio, a seguire 
un impeccabile Presiden-
te rende gli onori al Labaro 
Nazionale e alle tante auto-
rità presenti sulle gradinate 
del Duomo, che fanno da 
tribuna, al centro del palco il 
Presidente Nazionale Fave-
ro Sebastiano dà il saluto 
militare al nostro vessillo, ai 
Gagliardetti, e mandando un 
saluto con la mano agli alpini 
sembra dire: Valdobbiade-
ne “pochi ma buoni”. Ancora 
due trecento metri e si arriva 
allo scioglimento, qualche 
saluto fra lo schieramento 

e via, chi a visitare la città, 
altri, a prendersi un aperitivo, 
sapendo che al parcheggio 
c’è il posto tappa co pan e 
sopresa perché sarà anche 
una adunata in tono minore 

ma è pur sempre un’Adunata 
degli Alpini. 

Arrivederci tutti a Cone-
gliano il 13 -14 Giugno 2015

Consigliere Sezionale 
Paolo Vanzin
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gli alpini incontrano 
gli studenti

Paolo Vanzin e Lino Bello 
con il Presidente sezionale Va-
lentino Baron ci hanno offerto 
un anticipo delle celebrazioni 
del Centenario della Grande 
Guerra 1915-1918.

Con la solita solerzia i no-
stri Alpini hanno coinvolto in 
una breve commemorazione 
del 4 Novembre le classi 
quinte del nostro Istituto Su-
periore G.Verdi, grazie alla 
disponibilità della Presidenza 
rappresentata, in questa oc-
casione, dal professor Donato 
Deserti.

Alle 8.30 del giorno anni-
versario della Vittoria, 4 No-
vembre 2014, Alpini e Studenti, 
inquadrati da Paolo Vanzin, 
allo squillo della tromba, hanno 
presenziato all’alzabandiera 
per poi ritirarsi, in perfetto 

Rendiconto turni per il servizio di sorveglianza
al Sacrario di Cima Grappa, anno 2014

26-gen 	 Dalla Longa Renato 	 S. Vito
		  Sartori Franco 		  S. Vito
		  Vanzin Paolo 		  S. Vito

23-feb 	 Cordiali Marino 		 Bigolino
		  Fantin Luigi 		  Bigolino
		  Feltre Luciano 		  Bigolino
		  Vettoretti Costantino 	 Bigolino

27-apr 	 Baron Vanni 		  Moriago della B.
		  Bressan Angelo 	 Moriago della B.
		  Contessotto Alfredo 	 Moriago della B.
		  Furlan Daniele 		  Moriago della B.

04-mag 	 Bernardi Giuseppe 	 S. Vito
		  Dalla Longa Roberto 	 S. Vito
		  Dalla Longa Tarcisio 	 S. Vito
		  Vanzin Valerio 		  S. Vito

9-10 ago 	 Bortolin Ivan 		  S. Stefano
		  Miotto Matteo 		  S. Stefano
		  Bortolin Paolo 		  S. Stefano
		  Follador Simone 	 S. Stefano

15 - 16 nov 	 Bottarel Emanuele 	 Colbertaldo
		  Salvador Doriano 	 Colbertaldo
		  Varago Giuseppe 	 Colbertaldo
		  Varago Paolo 		  Colbertaldo

08-dic 	 Adami Francesco 	 San Giovanni
		  Dal Molin Silvio 		 San Giovanni
		  Vettoretti Dario 		 San Giovanni
		  Vettoretti Romolo 	 San Giovanni

Continua il servizio di sorveglianza al sacrario di Cima 
Grappa, svolto dalle sezioni di BASSANO, TREVISO, FEL-
TRE e VALDOBBIADENE.

Gli alloggi, presso il rifugio Bassano sono disponibili e 
utilizzati per il per il pernottamento dei volontari alpini.

Si ricorda ancora agli alpini e amici degli alpini, regolar-
mente tesserati, per poter usufruire di assicurazione, che il 
servizio prosegue per i Sabato e Domenica del prossimo 
anno, quindi possono farsi avanti contattando il capogruppo 
o la sezione.

Un grazie a tutti i volontari che si sono resi disponibili per 
questo importante servizio che aiuta a ricordare, nel cente-
nario della grande guerra tutti coloro che sul Grappa sono 
morti nel compimento del loro dovere.

Francesco Miotto

Servizio sorveglianza
cima grappa

ordine, nella sede sezionale. 
Dopo la proiezione di un 

lungo documentario d’epoca 
in bianco e nero, che com-
mentava le ultime fasi della 
guerra, due neo-laureati in 
lettere hanno illustrato le loro 
tesi di laurea sulle fasi belliche 
locali (Fabio Dal Din) e sul 
dramma dei profughi dopo 
Caporetto (Luca Nardi). 

Non poteva mancare una 
rievocazione storica sul corpo 
degli Alpini tenuta dallo spe-
cialista Giovanni Lugaresi, 
giornalista del Gazzettino.

Alle ore 10.00, dopo i saluti 
di circostanza del Sindaco, 
della Preside e del segretario 
sezionale, gli Alpini hanno ono-
rato la solennità della giornata 
offrendo un rancio spartano.
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cambio comandante al 7° reggimento apini
Il 24 Ottobre u.s. presso 

la caserma “SALSA-D’AN-
GELO” di Belluno abbiamo 
partecipato al cambio Del 
Comandante al 7° Rgt. Al-
pini.

Il Colonnello Stefano 
Mega, destinato ad altri im-
portanti incarichi a Roma, ha 
ceduto il comando al Colon-
nello Diego Zamboni.

Al Colonnello Mega il no-
stro ringraziamento per la 
vicinanza alla sezione Val-
dobbiadene in questi due 
anni e mezzo di comando al 
glorioso 7° Rgt. Alpini.

Al Colonnello Zamboni 
l’augurio di proficuo lavoro, 
nella continuità delle ottime 
relazioni tra gli alpini in ser-
vizio e la sezione Valdob-
biadene.

Il 18 Ottobre scorso c’è stato l’avvicendamento al co-
mando del Battaglione Alpini Feltre. Al Ten. Col. Franco DEL 
FAVERO è subentrato il Ten. Col. Mario DI SIPIO.

Cambio Comandante Battaglione Alpini FELTRE

A loro, nei rispettivi nuovi incarichi che andranno a ri-
coprire, i migliori auguri di buon e proficuo lavoro ricco di 
soddisfazioni.

Fabio Sartori
cell. 348 261 3074

Via Capitello Ferrari, 1/D - 31049 Valdobbiadene (TV) - www. sartoriimpianti.it - info@sartoriimpianti.it

TERMOIDRAULICA SARTORI ANGELO
di SARTORI FABIO

Tel. 0423 973 706
P.Iva 04025160260

CF: SRTFBA73L02L565Q
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dalle trincee della guerra al “parco della pace”
Siamo oramai nel cente-

nario della ricorrenza della 
prima guerra mondiale.

Lo scenario di quell’epo-
ca vedeva popoli vicini af-
frontarsi tra di loro con enor-
mi perdite di vite umane. 
Prima di arrivare al Piave, al 
Grappa, all’Altopiano, zone 
a noi ben note per vicinanza 
geografica, ci furono cruente 
e dure battaglie sul fronte 
verso Est. Particolarmente 
cruente quelle conosciute 
come “Battaglie dell’Isonzo”.

Sono elencate, nella sto-
ria, con una progressione nu-
merica che arriva alla Dodi-
cesima Battaglia nota come 
“Battaglia di Caporetto” (24 
Ottobre – 7 Novembre 1917), 
preludio al fronte del Piave. 
La prima si combatté dal 23 
Giugno al 7 Luglio del 1915 
sempre sulle sponde e nelle 
Valli dell’Isonzo.

Vogliamo qui soffermaci 
sulla Sesta Battaglia, la Bat-
taglia del Sabotino, dal 4 al 
17 Agosto 1916. Su questa 
piccola montagna che ora 
è diventata un “Parco della 
Pace”.

È alto appena 609 metri, 
il monte Sabotino, ma viene 
ricordato come uno dei monti 
più importanti della Battaglia 
dell’Isonzo durante la prima 
guerra mondiale, al confine 
tra Italia e Slovenia, poco 
distante dalla città di Gori-
zia. Qui si mise in luce come 
stratega militare il giovane 
tenente colonnello Pietro Ba-
doglio, che per i suoi meriti 
sul campo verrà poi premiato 
con la promozione a genera-
le del Regio Esercito insieme 
al conferimento del titolo no-
biliare di marchese del Sa-
botino; ma soprattutto qui si 
scontrarono in un conflitto 
particolarmente sanguino-
so l’esercito austroungarico 
e quello italiano, basti dire 
che sul monte dall’altro lato 
della valle, il San Michele, 
ci furono 40.000 morti in tre 

giorni, e che dei 4870 soldati 
del Battaglione Toscana che 
presidiavano il Sabotino ne 
tornarono indietro appena 
78, culminato con la con-
quista della cima da parte 
della Seconda Armata ita-
liana. Una posizione strate-
gica, come ben si capisce 
arrivando lassù: il panora-
ma sul Collio e sulla pianura 
nelle belle giornate spazia 
fino al mare, offrendo una 
vista mozzafiato. A ricordo 
di quegli eventi e monito per 
il futuro, oggi sul Sabotino è 
stato istituito il Parco della 
Pace: un museo all’aperto 
transfrontaliero tra Italia e 
Slovenia, che conduce alla 
scoperta della seconda linea 
difensiva austro-ungarica.

Grazie ad un paziente la-
voro di recupero e messa in 
sicurezza, è possibile visitare 
le gallerie scavate da en-
trambi gli eserciti su più livelli 
e le postazioni per i cannoni; 
le baracche ricostruite intera-
mente con materiali dell’epo-
ca trovati sul luogo, tra cui 
quella degli ufficiali, con tan-

to di letti, tavoli e lampade; 
o ancora vedere il carrello 
- con tanto di una parte di 
rotaie ricostruite - che col-
legava la cima del Sabotino 
all’Isonzo, consentendo il 
trasporto dei rifornimenti e 
lo smaltimento del materiale 
di scavo. Il rifugio sulla cima, 
in territorio sloveno, ospita 
anche un piccolo museo, in 
cui sono conservati altri re-
perti e fotografie. E proprio 
lì è possibile rivolgersi per 
chiedere una visita guidata 
(2 euro a testa per i gruppi): 
vi sentirete così raccontare 
durante la visita quali fossero 
le dure condizioni di vita dei 
soldati lassù, basti dire che 
l’umidità nelle gallerie era 
tale che i vestiti una volta 
bagnati non si asciugavano, 
provocando malattie di ogni 
genere. Potrete ascoltare la 
storia delle battaglie che qui 
si sono combattute, o ancora 
come le donne di entrambi i 
fronti, impiegate nelle fabbri-
che per costruire granate, le 
manomettessero di propo-
sito, così da salvare la vita 
agli uomini che speravano 

fossero i loro, in un reciproco 
rispettoso atto di amore per i 
combattenti di questo fronte.

Per arrivare lassù le pos-
sibilità sono molteplici: vi 
sono sentieri che salgono 
sia dal lato goriziano che da 
quello sloveno di Solcan - 
consigliabile, perché all’om-
bra -, senza tralasciare quel-
lo panoramico sulla cresta 
che porta fino ai resti dell’ere-
mo cinquecentesco di San 
Valentino. In entrambi i casi 
il dislivello è di circa 500 m. 
Alternativamente, è possibile 
raggiungere in auto il monu-
mento di ingresso al Parco 
salendo da Solcan, per pro-
seguire lungo la sterrata per 
un breve tratto fino al rifugio. 
Il rifugio è comunque rag-
giungibile anche tramite una 
strada carrozzabile, aperta 
però soltanto alle corriere 
dei gruppi. Per informazioni, 
http://www.itinerarigrande-
guerra.it/it/12226/Parco-del-
la-Pace-del-Monte-Sabotino

Andreola Chiara
Alpini Farra di Soligo
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san maurizio
San Maurizio era un ge-

nerale dell’Impero Romano, 
era capo della famosa Le-
gione Tebana che nel 300 fu 
trasferita dalla Mesopotamia 
all’Europa centrale. 

Maurizio era originario 
di una famiglia pagana ma 
si convertì al cristianesimo 
dopo un periodo di tempo 
passato a Gerusalemme e 
in seguito convinse anche i 
suoi sottoposti alla conver-
sione.

Una volta spostata in Eu-
ropa, la legione aveva il com-
pito di assistere dal punto 
di vista militare Massimiano 
nella difesa contro le popo-
lazioni barbariche e di sotto-
mettere le popolazioni ribelli 
locali che non si riconosceva-
no più nell’Impero Romano. 
Maurizio si rifiutò però sia di 
uccidere alcune popolazioni 
convertitesi al cristianesimo 
sia di offrire sacrifici agli dei 
pagani romani; su questi fatti 
ci sono diverse versioni che 
tuttavia non cambiano molto 
la sostanza, certo è che a 
questo rifiuto Massimiano 
ordinò la decimazione del-
la legione (uccisione di un 
soldato ogni dieci con il me-
todo della decapitazione) e 
Maurizio accettò per primo il 
martirio. La legione in seguito 
rifiutò ancora ordini di questo 
tipo e furono massacrati tutti 
i soldati.

Un decreto pontificio del 
19 Luglio 1941, per mano di 
Papa Pio XII dichiarò Mauri-
zio martire celeste, fu scelto 
come patrono e protettore 
degli alpini in quanto la sua 
fedeltà alla Patria e alla fede 
lo segnalavano come il santo 
più vicino allo spirito alpino.

San Maurizio viene cele-
brato dalla chiesa il 22 Set-
tembre, in Italia viene raffi-
gurato con una croce bianca 
su sfondo rosso sullo scudo.

La nostra sezione in oc-
casione della celebrazione 
della messa in onore di San 

Maurizio ricorda tutti i propri 
alpini che sono andati avanti 
per passare al Paradiso di 
Cantore, in modo particola-
re quelli scomparsi durante 
l’anno in corso.

Ormai da anni la sezione 
di Valdobbiadene celebra 
questa ricorrenza circa un 
mese dopo il 22 Settembre, 
data quest’ultima che, vista 
la zona e la maggiore eco-
nomia che caratterizza il ter-
ritorio sezionale, vedrebbe la 
maggior parte delle persone 
impegnate con la vendem-
mia.

Venerdì 17 Ottobre è 
stata celebrata la messa 
presso la chiesa di San Flo-
riano, molti erano gli alpini 
presenti ed anche i famigliari 
dei soci andati avanti; l’atmo-
sfera che si respira è quella 
di un momento particolare, 
un momento di raccoglimen-
to sincero, pieno di ricordo, 
amore e speranza.

Il ricordo che inevitabil-
mente scorre nella nostra 
testa, è quello dei nostri fa-
migliari o amici andati avanti 
e allora pensiamo ai momenti 
belli passati con loro, imma-
giniamo la loro faccia sor-
ridente aleggiare davanti a 
noi. Ci scorrono nella mente 
gli elementi caratterizzanti 
della loro vita, le loro pas-
sioni, il loro modo di essere 
e di partecipare nella vita di 
tutti i giorni e all’interno della 
nostra associazione.

L’amore, inteso nel signi-
ficato più ampio del termi-
ne che si è creato tra noi 
e loro nel corso della vita. 
Quell’amore che ti fa sentire 
fiero di essere stato figlio, fra-
tello, nipote, amico o moglie 
di quel fratello che ora non 
c’è più, un legame indissolu-
bile creatosi con la semplicità 
di tutti i giorni, un sentimento 
che ci lega per sempre.

La speranza è quel sen-

timento in grado di far sì che 
il ricordo e l’amore non ri-
mangano fine a sé stessi 
ma bensì il contrario, quin-
di sentimenti che vivono di 
giorno in giorno per poterci 
così accompagnare durante 
tutta la nostra vita ed esserci 
costantemente da esempio 
rendendo migliore la nostra 
vita, proprio rendendo miglio-
re la nostra migliorerà anche 
quella delle persone che ci 
stanno accanto.

Partecipare a celebrazio-
ni come quella del ricordo dei 
nostri cari andati avanti in oc-
casione della messa di San 
Maurizio non è una perdita 
di tempo o una cosa inutile 
come magari potrebbe pen-
sare qualcuno, partecipare 
è un modo per rendere una 
giusta ricompensa e dire un 
sincero grazie a coloro che 
con la loro vita ci hanno fatto 
crescere ed insegnato molto 
anche a noi.

Partecipare ci fa crescere 
interiormente perché ricor-
dare con amore ci aiuta a 
costruire un futuro migliore 
per ognuno di noi. Un uomo 
che non ricorda da dove vie-
ne non saprà dove andare 
perché il presente è solo 
un ponte tra il passato ed 
il futuro e se si cancella il 
passato mancherà una delle 
due sponde fondamentali 
perché il ponte abbia motivo 
di esistere. 

Matteo Miotto

1 febbraio 
2015

assemblea
sezionale
visita il nostro sito web

www.anavaldobbiadene.it
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il sacrario incustodito
Frequento spesso le zone 

della Pusteria, dove con mia 
moglie facciamo anche qual-
che giorno di vacanza. Lungo 
l’itinerario Cortina-Dobbiaco, 
precisamente nel cuore del-
la Val di Landro, a circa 9 
km dal paese di Dobbiaco si 
trova il Cimitero di Sorgenti 
(chiamato anche di Croda 
Bagnata o del Monte Pia-
na). Questo luogo di rimem-
branze è, come molti altri 
di matrice austro-ungarica, 
molto interessante dal punto 
di vista storico e culturale. 

Mi sono fermato più volte 
a visitarlo e recitare una pre-
ghiera. Nel camposanto si 
trovano le tombe di 1259 ca-
duti, tutti appartenenti all’Im-
pero asburgico, ma nessuno 
di ceppo tedesco. Le croci 
infatti riportano cognomi di 
origine ungherese, slovena, 
croata e anche italiana; que-
sto spazio della memoria è 
ben curato e ordinato, e il suo 
recupero, dopo l’abbandono 
successivo alla fine della Se-
conda Guerra Mondiale, si 
deve all‘iniziativa di un’alber-
gatrice del luogo, Waltraud 
Fuchs. 

I primi di Settembre ho 
fatto visita anche al Sacrario 
militare di San Candido che 
si trova nella vallata prativa 

di San Candido, tra la Drava 
(torrente che percorre la di-
stanza fino al Danubio, dove 
vi si immette) e la statale per 
il valico di frontiera di Prato 
alla Drava. 

Il sacrario si presenta 
come un fortilizio romano 
circolare a due piani, le due 
torri coassiali in porfido ac-
colgono all’interno i loculi e 
al centro del primo piano si 
trova una cappella. In que-
sto sacrario si trovano 218 

Caduti italiani, quattordici 
dei quali sono ignoti, e dieci 
Caduti austro-ungarici, pro-
venienti dai cimiteri di Bres-
sanone, Mis e San Zeno di 
Montagna. Ho notato con 
dispiacere il degrado e l’incu-
ria di questo Sacrario, a diffe-
renza del cimitero della Val di 
Landro. Sporcizia e cartacce, 
polvere e quant’altro, attra-
verso una porta a ringhiera 
di ferro si vede l’interno della 
cappella, il pavimento co-

perto da acqua stagnante, 
muri ammuffiti. Naturalmen-
te non vi si può accedere, 
la porta è chiusa a chiave. 
Sicuramente in quelle zone 
non mancano i volontari per 
la manutenzione gratuita di 
questi luoghi. La cappella 
dovrebbe essere aperta al 
pubblico nei mesi estivi da 
Maggio al 30 Settembre, ma 
io e mia moglie l’abbiamo 
sempre trovata chiusa. 

Enrico Tonello
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un cappello che conosco
Una scampagnata or-

ganizzata dalla Sezione 
Alpini di Valdobbiadene, in 
programma la S.Messa alla 
croce del Monte Cesen. Zai-
no in spalla con le provviste 
per pranzare al sacco e su 
per i sentieri che portano 
alla cima. Alpini e familiari 
sono arrivati in macchina nei 
pressi della malga Mariech 
dove si sono attrezzati per 
la salita, alcuni appassionati 
camminatori sono partiti a 
piedi da Valdobbiadene o 
dal piazzale delle Pianezze. 

Il tempo lasciava a desi-
derare, una cappa nuvolosa 
copriva le cime dei monti, 
non c’era però il pericolo 
di pioggia, così la funzione 
si è potuta svolgere rego-
larmente. Fra i presenti ho 
notato una ragazza che te-
neva in mano un cappello 
alpino come un cimelio. In 
quel momento, guardandolo, 
mi sono venuti in mente tanti 
ricordi. Mi sono avvicinato e 
le ho detto: “Quel cappello 
alpino io lo conosco”, e lei 
mi ha risposto: “È quello del 
nonno Umberto”. Il maggiore 
Umberto Bortolotti è stato 
per lungo tempo presidente 

sezionale, sotto la sua gui-
da sono stato al consiglio di 
sezione per nove anni. Una 
figura indimenticabile quella 
del maggiore Bortolotti, alpi-
no di grandi qualità, cordiale 
e disponibile ai bisogni dei 
gruppi. Ai raduni all’ Isola dei 
Morti era sempre presente 
con i suoi appassionati in-
terventi oratori in cui dava 
dimostrazione di grande alpi-
nità (il gruppo di Moriago ne 
conserva i filmati dell’epoca). 

Commozione e tanti ri-
cordi per gli alpini che sono 
andati avanti, ma è certo che 
quel giorno erano lassù con 
noi. Molti di loro tutti gli anni 
partecipavano alla S.Messa 
intorno alla croce del Cesen, 
ora non possono essere di-
menticati perchè fanno parte 
della nostra storia. 

È un dovere continuare 
sulla strada tracciata dai 
nostri predecessori con 
lo stesso spirito alpino. Si 
stanno avvicinando le ma-
nifestazioni dei giorni della 
memoria (Centenario della 
Grande Guerra), un impegno 
importante anche per tutta 
la sezione di Valdobbiade-
ne, le speranze sono buone 

perché gli alpini non si sono 
mai tirati indietro; penso che 
a queste manifestazioni sarà 
dato il giusto valore. Quan-
do vedo impegnati i giovani 
nelle varie attività sezionali 
o di gruppo provo un senso 
di orgoglio. Come alla Mes-
sa del Cesen del 10 Ago-
sto, vedendo due giovani 

papà con il cappello alpino 
che portavano sullo zaino 
i propri figlioletti orgogliosi 
di appartenere alla famiglia 
alpina. Bravi ragazzi, anche 
per motivi anagrafici io non 
vi conosco, ma mi sento di 
dirvi grazie, guardando voi mi 
sono rivisto quando avevo la 
vostra età. 

Enrico Tonello
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protezione civile: il saluto di paolo menin
Il 2014 se ne stà andan-

do e, anche se non ci sono 
state calamità naturali su cui 
intervenire, (per fortuna), è 
stato un anno pieno d’im-
pegni che saranno esposti, 
dettagliatamente, nella rela-
zione dell’Assemblea Sezio-
nale Domenica 1 Febbraio 
prossimo.

Ora però vorrei breve-
mente ricordare che gli im-
pegni maggiori di quest’an-
no, sono stati organizzare e 
gestire i corsi di formazione 
e d’istruzione comporta-
mentale, in situazioni più o 
meno difficili, (sotto la guida 
dell’Ing. Maurizio Girola al 
quale la Sezione è grata), 
per tutti quei volontari che 
ancora non li avvevano per-
seguiti o portati a termine.

Possiamo affermare di 
avere un’Unità di Protezione 
Civile abbastanza preparata 
nell’affrontare circostanze 
problematiche in caso di ca-
lamità e questo è, per tutti 
noi e mio personale, motivo 
di soddisfazione.

Il due di Agosto come 
tutti sappiamo, è successa 
la tragedia di Refrontolo, 
dove anche la nostra unità 
di Protezione Civile è inter-
venuta con una squadra di 
12 volontari. Questi eventi, 
per chi partecipa, lasciano 
sicuramente per sempre un 
segno.

Si avvicinano le mani-
festazioni per il Centenario 
della Grande Guerra. Sicu-

ramente anche noi volontari 
saremo chiamati a prendere 
parte, in forma attiva, ad al-
cune iniziative che il Consi-
glio Direttivo indicherà. Sarà 
opportuno, quindi, che anche 
noi della PC ci informiamo 
sui siti storici esistenti e sugli 
eventi di quel tempo in modo 
da essere d’aiuto e suppor-
to alla Sezione e ai Gruppi, 
e, se necessario, accompa-
gnare in quei luoghi ospiti 
e visitatori, (specialmente 
scolaresche). 

Per concludere ringrazio 
e auguro Buone Feste e feli-
ce anno nuovo ai miei volon-
tari, al Consiglio Sezionale, 
a tutti gli iscritti e ai Sindaci 
dei comuni facenti parte la 
Sezione. A questi ultimi dico 

di sopportarci come avete 
fatto finora perché, lo so, 
quando ci vedete per le scale 
dei Municipi, pensate subito 
che vi chiediamo dei soldi. 
Questo è quasi sempre vero, 
ma è altrettanto vero che 
se ora possiamo disporre 
di squadre sufficientemente 
equipaggiate e idonee ad in-

tervenire nel nostro territorio 
in caso di calamità, (specie 
di origine alluvionale), è do-
vuto alla generosità delle 
amministrazioni comunali 
oltre che a quella dell’ANA 
di Valdobbiadene.

Buon Natale e Buon 2015 
a tutti.

Paolo Menin

Tutta la Sezione si complimenta con il suo Presidente che 
ora è anche neo nonno. Nella foto nonno Valentino ed il 
piccolo Andrea

Scarponcini & Stelle Alpine
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cresce la protezione civile 
della nostra sezione

Anche quest’anno è con-
tinuata l’attività di formazione 
del volontari della Sezione. 
Si è svolto il secondo corso 
base, tenuto da personale 
ANA, a cui hanno partecipato 
32 volontari, concludendo 
con questo la formazione di 
base per tutti gli iscritti alla 
PC, e si è iniziato il percorso 
per la formazione sulla sicu-
rezza con la partecipazione 
di 35 elementi al corso or-
ganizzato dalla provincia di 
Treviso. È stato organizzato 
il corso radio di primo livel-
lo per capi squadra e i vice 
capo squadra, più altri che 
hanno intenzione di specia-
lizzarsi in telecomunicazioni, 
per un totale di 25 persone. 

Oltre alla formazione di-
dattica si sono svolte anche 
delle esercitazioni pratiche: 
la triveneta di Verona, la se-
zionale a Bolzano e la colla-
borazione con i gruppi AVAB 
locali per una simulazione 
sismica.

La strutturazione dell’Uni-
tà Sezionale in squadre è 
ormai completa e compren-
de le squadre di: Segusino, 
Vidor, Farra, Moriago, Mo-
snigo, ValdoCentro, Valdo-
Sud, ValdoEst, ValdoOvest 
e Sezione, per un totale di 
95 volontari. Alcune di que-
ste, operative già da tempo, 

hanno realizzato esercita-
zioni in loco, in accordo con 
le Amministrazioni locali, 
concretizzando un tangibile 
segno della loro attività per 
la comunità.

Come programmato 
quest’anno sono state poste 
in essere le convenzioni con 
i comuni di Segusino e Vidor, 
mentre l’anno precedente 
erano già state stipulate le 
convenzioni con Moriago 
e Farra. Manca all’appello 
ancora il comune di Valdod-
diadene con cui speriamo di 
giungere ad una collabora-
zione al più presto.

L’Unità Sezionale di PC, 
verificato durante l’eserci-
tazione sismica del 2012, 
la carenza della copertura 
radio sul territorio da essa 
gestito, si è impegnata nel 
corso dell’anno per acquista-
re un consistente numero di 
apparati radio palmari (uno 
per squadra) e un paio di 
apparati fissi che permet-
tono di comunicare da ogni 
posizione con la sala opera-
tiva allestita presso la sede 
della Sezione. Per questo 
risultato si ringraziano tutte 
le persone e le aziende che 
hanno contribuito alla sua 
realizzazione.

Maurizio Girola
Istruttore P.C.

protezione civile
esercitazione triveneto 2014

L’ A.N.A., nell’ambito del 
programma annuale d’ad-
destramento dei volontari di 
P.C., nei gg. 12-13 Settem-
bre 2014 ha organizzato nel 
territorio della provincia di 
VR, l’esercitazione di P.C. 
denominata “TRIVENETO 
2014” i cui obbiettivi erano 
di verificare:
1.	 l’efficienza e la capacità 

operativa delle squadre di 
P.C. A.N.A. (del 3° RGPT: 
Veneto – Friuli Venezia 
Giulia – Trentino Alto Adi-
ge);

2.	 la collaborazione opera-
tiva delle stesse squadre 
con gli Enti facente parte 
del “Sistema P.C.”.

Sulla falsa riga di questi 
due punti cardine gli orga-
nizzatori dell’esercitazione 
hanno studiato e improntato 
diversi scenari d’intervento: 
- scenario n°1 – evento 
sismico: Venerdì sera, la 
zona centrale della Lessinia 
è l’epicentro di un movimento 
tellurico (di magnitudo 5,2), 
percepito in tutta la provincia 
di VR e nelle zone limitrofe. 
L’evento ha ripercussioni in 
molti comuni provocando il 
crollo di molti vecchi edifici, 
frane e smottamenti che in-
terrompono la viabilità. Per 
far fronte a tale cataclisma, 

i sindaci interessati, dopo 
aver attivato le procedure 
del caso, chiedono l’inter-
vento dell’A.N.A. Sezione di 
Verona (con cui sono con-
venzionati) per le opportune 
verifiche sul territorio e so-
prattutto per portare i primi 
aiuti alle popolazioni colpi-
te (come l’allestimento dei 
campi-tenda di accoglienza).
- scenario n°2 – Rischio 
idraulico - idrogeologico.
- scenario n°3 – Prevenzio-
ne e Lavoro in Sicurezza.
- scenario n°4 – Antincen-
dio Boschivo.

Anche per questa occa-
sione la Sezione A.N.A. P.C. 
di Valdobbiadene ha dato 
il proprio contributo ed ha 
allestito: da una parte una 
squadra di 8 volontari da im-
piegare in uno scenario di 
tipo 3 e dall’altra un nucleo 
di 3 volontari (tra i quali lo 
scrivente) da impiegare in 
uno scenario di tipo 1.

E proprio questo secon-
do nucleo (di 3 volontari) 
è partito Venerdì sera da 
Valdobbiadene alla volta di 
Grezzana nella provincia di 
VR, dopo aver caricato sul 
mezzo destinato al trasporto 
(il “defender” della sezione) 
tutto il materiale necessario 
per l’allestimento di una ten-

segue a pagina successiva
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esercitazione della protezione civile a segusino

Il giorno 11 Aprile scor-
so, si è ipotizzato un evento 
sismico a Segusino. L’eser-
citazione prevedeva che, a 
un’ora prestabilita, tutto il 
comune fosse interessato 
da una scossa tellurica e, 
quindi, si sarebbe dovuto ve-
rificare che tutte le procedure 
previste, sia dal comune sia 
dalle squadre dei volontari, 
fossero effettuate secondo 
le norme stabilite.

L’esercitazione si è svolta 
come di seguito. Dopo pochi 
istanti dall’ipotetico terremo-
to, il sindaco, Lio Guido, ha 
immediadamente costituito 
il C.O.C. (Centro Operativo 
Comunale), e inviato, nelle 
contrade del paese, un vigile 
urbano ed un tecnico comu-
nale a verificare la situazione 

creatasi di conseguenza ed 
in particolare quella presso 
la scuola primaria.

Il caposquadra della PC 
ANA della zona di Segusi-
no, immediatamente inter-
venuto, si riuniva con i suoi 
volontari del luogo presso 
la prevista “Area d’Attesa”. 
Contattava quindi il Coordi-
natore dell’Unità Sezionale 
informandolo di quanto av-
veniva e, nello stesso tempo, 
chiedeva il supporto di un’al-
tra squadra esterna.

Il COC, dopo aver rice-
vuto notizie dai suoi tecnici 
in merito alla staticità della 
scuola, ne ordinava l’imme-
diata evacuazione di tutti gli 
alunni e del corpo insegnan-
te. Il caposquadra, che nel 
frattempo aveva raggiunto il 

Centro Operativo, ordinava, 
via radio, al vice caposqua-
dra di recarsi presso l’edificio 
scolastico e contribuire, con 
tutti i volontari, alla corretta 
procedura prevista in casi 
del genere.

Mettendo in atto il Piano 
di Protezione Civile del co-
mune di Segusino, gli alunni, 
fatti uscire disciplinatamen-
te dalle aule, sono stati ac-
compagnati presso l’Area 
d’Attesa, quindi, dopo aver 
eseguito l’appello, sono stati 
scortati fino all’Area di Rico-
vero, individuata nella pale-
stra. Dopo un breve discorso 
fatto agli alunni sul perché e 
sull’utilità di tali esercitazio-
ni è loro offerto un gioviale 
rinfresco.

L’esercitazione è termi-

da da campo..
Arrivato a destinazione, 

ha pernottato presso la pa-
lestra scolastica del luogo, 
allestita per l’occasione in 
modo tale da poter accoglie-
re le squadre di P.C.

La mattina del giorno 
dopo, Sabato 13 Settembre, 

il nucleo, dopo essersi accre-
ditato presso la sala operati-
va di Grezzana e dopo aver 
assistito all’alzabandiera, già 
alle 7,30 pronto per dare ini-
zio alla propria attività, nono-
stante un avvio lento e un’in-
certezza nella definizione del 
proprio ruolo operativo, si 

portava con il defender nel 
paese di Marzana, a pochi 
chilometri da Grezzana e qui 
partecipava all’allestimento 
del campo-tenda.

Se vogliamo tirare le 
conclusioni si può dire che 
l’aver partecipato a questa 
esercitazione ne è valsa 

la pena: perché il venire a 
contatto con volontari di P.C. 
provenienti da altre Sezioni 
e confrontandosi con il loro 
modo di operare non ha fatto 
altro che contribuire ad au-
mentare il proprio bagaglio 
cognitivo.

Ignazio Moro

nata con il riaccompagna-
mento degli studenti nelle 
loro classi, dopo che i tecnici 
comunali avevano terminato 
positivamente il sopralluo-
go di agibilità del fabbricato 
scolastico. Hanno seguito i 
modi rispettati in uscita, cioè 
con diligenza e in fila indiana 
senza formare gruppi isolati 
difficili da controllare e ge-
stire.

Anche per i volontari è 
stato quindi il momento di 
riunirsi per verificare ogni 
operazione realizzata poiché, 
come in ogni esercitazione, 
anche se ripetuta più volte, 
c’è sempre qualche cosa da 
migliorare.

Agostinetto Luigi
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Funer - Colderove vince il 18° trofeo “biscaro enea”
Si è svolto Domenica 19 

Ottobre il 18° Trofeo Bi-
scaro Enea, gara di marcia 
di regolarità in montagna, 
prova a coppie valida come 
campionato sezionale. La 
manifestazione sportiva or-
ganizzata dal gruppo San 
Vito in collaborazione con 
la sezione A.N.A. Valdob-
biadene, ha visto confron-
tarsi in questa prestigiosa 
quanto difficile disciplina cir-
ca 60 pattuglie, il percorso 
molto tecnico tracciato dal 
consigliere sezionale Paolo 
Vanzin, ha visto attraversare 
sentieri storici del territorio 

sanvitese, sono partiti dal 
centro abitato del paese per 
arrivare al monte San Guar-
da dove veniva allestito un 
primo fornito ristoro, si entra-
va nel comune di Segusino 
scendendo per una strada 
di montagna per risalire su 
un ripido pendio in località 
Pianar, qui un altro ristoro 
per poi proseguire verso la 
chiesa dei santi Gervasio e 
Protasio dove si scendeva 
nella impervia Val de Ter-
ra messa in sicurezza con 
corde fisse per l’occasione, 
molto suggestivo il passag-
gio accanto al torrente scol-

Classifica ufficiale

Cat. Assoluta alpini: 		
1° Schivardi Marco – Schivardi Giovanni 	ANA BRESCIA
2° Ziliotto Natalino – Basso Enio		 ANA TREVISO
3° Marinelli Silvano – Poli Ezio 		  ANA BRESCIA

Cat. ANA Valdobbiadene
1° Guizzo Lorenzo - Dall’Acqua Ivan	 Gr. BIGOLINO
2° Spader Pierangelo – Camazzola Manue 	 Gr. FUNER COLDEROVE
3° Bello Lino – Geronazzo Carlo		 Gr. FUNER COLDEROVE

Cat. Amici
1° Puttin Oscar – Puttin Omar
2° Cecchetto Carlo - Comberlato Severino
3° Panelli Mauro – Benenati Leonardo

Cat Dame
1° Pintossi Renata – Megiorin Liliana
2° De Bortoli Marisa – Loriero Dinà
3° Priamnte Adriana – Raniero Patrizia

Classifica 18° TROFEO BISCARO ENEA

1° GRUPPO FUNER – COLDEROVE
2° GRUPPO COLBERTALDO
3° GRUPPO RIVA –MARTIGNAGO
4° GRUPPO SAN PIETRO
5° GRUPPO BIGOLINO
6° GRUPPO COL SAN MARTINO
7° GRUPPO SAN VITO
8° GRUPPO SEGUSINO
9° GRUPPO GUIA
10° GRUPPO SANTO STEFANO	
11° GRUPPO FARRA
12° GRUPPO MORIAGO		

Per la classifica completa consultare il sito www.fieveneto.it.

pito nella roccia dal tempo e 
dalle acque impetuose che 
scendono al Piave nelle gior-
nate di perturbazioni elevate, 
ultima discesa per arrivare 
alla Chiesetta degli Alpini 
dedicata a San Giovanni, 
e via fino all’arrivo presso 
il Centro Turra tra vigneti e 
campi agricoli.

Le tante pattuglie giun-
te anche da fuori del nostro 
territorio sezionale, hanno 
avuto parole di elogio e di ap-
prezzamento per il tracciato 
e per tutta l’organizzazione, 
con una particolare atten-
zione per aver ammirato un 
paesaggio che in certi scorci 
sembrava da cartolina.

Finita la prova sportiva 
tutti a tavola per assaporare 
un gustoso spiedo cucinato 
per l’occasione dal Capo-
gruppo Renato Dalla Longa 
coadiuvato dall’Alpino Ro-
berto Amadio, una accop-
piata vincente già collaudata 

nelle passate edizioni della 
manifestazione “Andar par 
Spei”, a seguire la ricca pre-
miazione che ha consegnato 
premi di vario genere a ben 
trenta pattuglie valorizzando 
spesso i nostri prodotti quali 
formaggi, salumi, biscotti e 
naturalmente il prodotto prin-
cipe il Valdobbiadene DOCG.

La classifica è stata di-
visa in quattro categorie 
più la classifica per Grup-
po: Cat. assoluta ANA, Cat. 
ANA Valdobbiadene, Cat. 
Amici, e Cat. Dame. Grandi 
soddisfazioni per i vincitori 
e tutti coloro che sono saliti 
a podio, premiati per l’occa-
sione dal Capogruppo Dalla 
Longa Renato, dal Presi-
dente Sezionale Baron Va-
lentino, dall’Assessore allo 
Sport Razzolini Tommaso 
e dal Consigliere Nazionale 
dell’ANA e presidente della 
commissione sportiva Miotto 
Onorio.

2° classificato
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Campioni sezionali è ri-
sultata la pattuglia composta 
dai Alpini Guizzo Lorenzo – 
Dall’Acqua Ivan del Gruppo 
Biglolino, mentre per il 18° 
trofeo “Biscaro Enea” hanno 
visto primeggiare le pattuglie 
del Gruppo Funer – Coldero-
ve forti di buonissimi piazza-
menti di tutte le squadre, ben 
4, presenti nella classifica 
finale.

Il Gruppo Alpini San Vito 
impegnato già fin da inizio 
anno per questa manifesta-
zione sportiva, deve ringra-
ziare quanti si sono impe-
gnati perché tutto riesca al 
meglio, tutti i volontari impe-
gnati nei ristori, nei controlli, 
gli addetti al percorso che 
con un lavoro di pulizia e di 
sicurezza hanno generato 
entusiasmo da parte degli 

atleti, un ringraziamento ai 
proprietari dei terreni inte-
ressati dal passaggio del 
percorso, ai fotografi che 
hanno saputo immortalare 
con immagini significative 
i vari passaggi degli atleti, 
e alla fondazione Asilo San 
Vito che assieme al comitato 
di gestione Centro Turra ci 
ha dato la possibilità di fruire 
dei locali e di tutta l’area del 

centro polivalente, infine ai 
cuochi, cucinieri, e cameriere 
vari che hanno preparato e 
servito il pranzo, vera ciliegi-
na sulla torta a conclusione 
di una manifestazione che ha 
dato a tutta la famiglia Alpina 
un’immagine di serietà e di 
garanzia.

Addetto allo sport del 
Gruppo San Vito

Paolo Vanzin

aspettando l’aquila
L’Aquila è la città che ospiterà la prossima 

Adunata Nazionale degli Alpini nel prossimo 
2015. Questa città, come tutti sappiamo, è 
stata parzialmente distrutta dal terremoto 
del 2009. Dopo 5 anni, i suoi abitanti vivono 
ancora in alloggiamenti di fortuna, in quanto 
i lavori per la ricostruzione sono veramente 
imponenti, richiedendo anni di attività. Il 
Consiglio A.N.A. Nazionale vuole portare, a 
questa popolazione sfortunata, la solidarietà 
di tutti gli Alpini d’Italia e per questo motivo 
ha individuato L’Aquila quale sede per una 
adunata nazionale. In un viaggio in Abruzzo 
nel mese di Ottobre, il sottoscritto e Lino Bel-
lo, abbiamo toccato con mano la frenesia e 
l’impegno degli organi preposti ai preparativi 
per accogliere le migliaia e migliaia di alpini 
ed artiglieri, che si sono formati tra le mura 
della Caserma Rossi di questa città negli 
anni passati. 

Ma gli alpini oltre alla solidarietà, con il loro 
passaggio, lasceranno un segno veramente 
tangibile alla sfortunata gente d’Abruzzo. Il 
motivo di questo viaggio era quello di elabo-
rare un programma di una tre giorni a piedi 
attraverso il Parco Nazionale del Gran Sasso, 

Campo Imperatore

3° classificato 1° classificato

con meta finale l’Aquila. Partenza Venerdì 10 Ottobre scorso e prima tappa 
a Pineto in Abruzzo dove ci attende Dario Rapacchiale, ex vicepresidente 
della Sezione Abruzzi. Ad Imola si uniscono a noi gli alpini Piero e Silvano di 
Asti, anche loro in viaggio con le nostre stesse finalità. A Pineto ci attendono: 
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Fotografa le nostre 
montagne

Dario, il Sindaco di Pineto e 
la Signora Carla che sarà la 
guida nel soggiorno di quat-
tro giorni in Abruzzo. Verso 
sera si riprende il viaggio alla 
volta di Isola del Gran Sasso 
deve ci attende il capogruppo 
degli alpini Avv. Giulio Ciarelli 
e dove saremo alloggiati per i 
tre giorni. Alle otto del mattino 
dopo si parte da Isola lungo 
la statale che porta a Campo 
Imperatore, e si arriva a Fon-
te Creta, che sarà il punto di 
partenza della tre giorni sul 
Gran Sasso. Armando, Lino 
e Silvano si avviano lungo un 
sentiero che li porterà dopo 
circa due ore di salita alla 
Sella di Fonte Fredda a quo-
ta 1998 m. Da questa forcella 
il panorama è mozzafiato, si 
può scorgere tutta la valle del 
Vomano fino al Mare mentre 
dal lato opposto si ha una 
splendida veduta su gran 
parte dell’altopiano di Campo 
Imperatore. Dopo lo scollina-
mento di sella Fonte Fredda 
il sentiero, tutto in discesa 
con una invidiante panorami-
ca, conduce al rifugio Fonte 
Velica, da qui percorrendo 
un sentiero in lieve discesa 
si arriva al Muggiante, una 
splendida località dell’alto-
piano di Campo Imperatore 
a 1.600 m. di quota. Que-
sto luogo fu ritenuto magico 
dall’Imperatore Federico II, 
che gli diede il nome e reso 
celebre dai film western di 
Sergio Leone e del ciclo di 
Trinità, che quì furono girati. 

Nel pomeriggio si ripren-
de il sentiero verso Sud-
Ovest che dopo circa una 
decina di Km. ci condurrà a 
Castel del Monte, il paese-
museo dei pastori e della 
transumanza. In questo ca-
ratteristico paese a 1.300 m 
di quota il gruppo sarà ospite 
del comune e del Gruppo 
Alpini di questo paese. Il se-
condo giorno dopo brusca e 
striglia nonché una sontuosa 
colazione, tutti in adunata 
per rendere onore ai cadu-
ti abruzzesi. Partenza del 

gruppo per arrivare dopo cir-
ca due ore a Calascio ed alla 
omonima Rocca. Come un 
nido d’aquila, a 1.460 metri di 
quota, la Rocca di Calascio è 
il più spettacolare tra i molti 
castelli che controllavano “le 
vie della lana” da e per l’alto-
piano di Campo Imperatore. 
Dopo altre due ore circa di 
cammino il gruppo arriverà 
a Santo Stefano di Sessanio, 
antico borgo medievale che 
fu feudo dei Medici. Nel po-
meriggio la comitiva ripren-
derà il cammino e arriverà in 
un bosco di faggi denominata 
Selva di Barisciano. A questo 
punto si intravvedono le pri-
me abitazioni di Barisciano. 
In questo paese che dista 
da l’Aquila circa trenta km. si 
notano veramente I danni del 
terremoto. Il gruppo dei nostri 
camminatori pernotterà in 
questo paese e sarà ospi-
te del locale gruppo alpini. 
Dopo l’alzabandiera e l’onore 
ai caduti la comitiva lascerà 
Barisciano per dirigersi verso 
la piana di Navelli, famosa 
per la coltivazione dello zaf-
ferano, visiterà le grotte di 
Stiffe per arrivare verso le 
tredici a San Demetrio Né 
Vestini. Saranno gli alpini del 
gruppo locale ad ospitarci 
per il pranzo. Nel pomeriggio 
si riprenderà il cammino alla 
volta di Fossa, Santa Maria 
delle Grotte per arrivare ad 
Onna in serata dove gli alpini 
hanno costruito un villaggio 
in prefabbricati per la popola-
zione disastrata del terremo-
to. In questo piccolo paese si 
concluderà questa tre giorni 
attraverso il Parco Nazionale 
del Gran Sasso. Ci sentiamo 
veramente in dovere di rivol-
gere agli amici abruzzesi, un 
sentito ringraziamento per 
l’accoglienza, la disponibi-
lità, la sensibilità nonché la 
vera amicizia, che ci hanno 
riservato in questi tre giorni, 
ma soprattutto nel recepire 
queste nostre richieste.

 Arrivederci a L’Aquila.
Andrea Dalla Longa

Rocca di Calascio

Inviateci le vostre foto delle nostre monta-
gne; le pubblicheremo sulla pagina facebook 
della sezione: www.facebook.com/anavaldob-
biadene; le migliori verranno pubblicate anche 
sul sito www.anavaldobbiadene.it e sul L’Alpin 
del Piave.

Le foto possono essere inviate all’ indirizzo 
lenostremontagne.anavaldo@gmail.com. 

Iniziamo con la foto del Cristo del Forcel-
let, di Paolo Guerra.
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Bigolino

Un vecchio e supercol-
laudato proverbio sentenzia: 
“L’unione fa la forza”. Que-
sto l’hanno compreso sia gli 
Alpini che la Pro Loco di 
Bigolino, che perseguendo 
lo stesso fine, si sono unite 
non solo per programmare 
e portare a compimento le 
varie festività, (vedi I° mag-
gio, notti bianche, ecc.ecc.) 
ma soprattutto per affrontare 
il costoso ed impegnativo 
progetto della nuova sede, in 
sostituzione della fatiscente, 
impraticabile e pericolante 
sede attuale. 

A tale proposito, auspi-
chiamo che l’amministrazio-
ne comunale sia comprensiva 
ed efficiente nell’agevolare 
l’iter burocratico e consenti-
re a questi due gruppi di por-
tare a termine il loro progetto 
che riguarda tutto il paese, 
sia in termini architettonici 
e paesaggistici che in termini 
pratici, salutari, funzionali e 
decorosi per entrambi.

Il compito sarà senza 
dubbio faticoso, impegnativo 
e soprattutto molto costoso, 
ma le forze in campo sono 
determinate ed entusiaste e 
sanno benissimo ciò che le 
aspetta per i prossimi anni. 

Abbiamo lo straordina-
rio ed insuperabile esempio 
dei nostri nonni che con la 

Col San Martino

Il 1° Giugno abbiamo 
partecipato al 2° Memorial 
Michetti Giuliano, torneo di 
calcio alpino organizzato dal 
Gruppo di Collalto, il grande 
impegno e la grande presen-
za sempre dimostrata dai no-
stri iscritti in quest’occasione 
non hanno dato i frutti spera-
ti, vista l’ultima posizione, 
ma un bravo a tutti comun-
que e a Lucio per la pazienza 
in panchina !

Nel corso delle prime Al-
piniadi estive svolte nei gior-
ni del 5,6,7,8 Giugno 2014 i 
nostri Alpini Moro Enrico e 
Merotto Maurizio hanno par-
tecipato a tutte le discipline, 
contribuendo al sesto posto 
assoluto ottenuto dalla Sezio-

forza della determinazione e 
del coraggio, hanno saputo 
combattere e vincere il più 
potente esercito che 100 anni 
fa, dominava l’Europa.

Soci della Pro Loco e del 
gruppo Alpini, abbiamo il 
dovere e l’onere d’onorare 
questi eroi che ci accingia-
mo a ricordare e festeggiare, 
dopo i 100 anni dalla loro 
incredibile vittoria, portando 
a compimento questo nostro 
progetto, perché anch’esso 
sia d’esempio alle genera-
zioni future.

Un doveroso grazie agli 
alpini Mora Angelo, Vetto-
retti Costante e Vettorello 
Rino che con perizia, pazien-
za e molto olio di gomito 
hanno pulito la statua del 
Cristo posta sopra la fon-
tana ripristinata con l’aiuto 
della ditta Favrin e l’opera 
preziosa ed indispensabile 
di Favero Armando e Guizzo 
Roberto.

Ricordiamo l’Alpino 
Grigoletto Osvaldo che 
quest’anno è andato avanti; 
ai familiari esprimiamo le 
più sincere condoglianze. A 
tutti gli alpini ed ai soci della 
Pro Loco ed ai loro familiari, 
formuliamo gli auguri di un 
Santo Natale ed un sereno 
anno nuovo. 

 Pier Luigi Ronzani

ne di Valdobbiadene. Ottimo 
risultato, se consideriamo 
che è stato ottenuto arrivando 
alle spalle di Sezioni molto 
più numerose. Proseguendo 
con gli avvenimenti sportivi, 
recentemente abbiamo parte-
cipato al 18° Trofeo “Biscaro 
Enea”, ottimamente organiz-
zato dal Gruppo di San Vito, 
presenti due nostre coppie 
alpine formate da: Merotto 
Mark-Zilli Mauro e Gallo-
netto Uberto- Moro Enrico e 
una coppia di amici formata 
da: Tesser Walter e il nostro 
amico Parà Stival Luciano. 
Il gruppo ha riconfermato, 
come lo scorso anno, il 5° 
posto fra i gruppi presenti. 
Complimenti a tutti!
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Fra le tante attività del gruppo vogliamo ricordare il grande 
impegno che anche quest’anno molti iscritti hanno messo 
nella pulizia dei sentieri organizzata il 13 Luglio. Questo 
momento è per il gruppo occasione di riscoperta e di rinnovo 
della coscienza storica che quei luoghi suscitano ma anche 
cura per quello che a tutti gli effetti è un percorso turistico 
sempre più frequentato. 

Domenica 3 Agosto siamo stati presenti alla celebrazione 
al Bosco delle Penne Mozze; dopo la messa officiata da don 
Gianni, il quale ha ricordato con commozione le vittime della 
tragedia del Molinetto della Croda appena successa, un centi-
naio di alpini e amici si sono trattenuti per il consueto pranzo.

Mercoledì 29 Ottobre il gruppo è stato impegnato nella 
consueta “castagnata dei nonni” presso l’asilo parrocchiale 
San Martino, momento conviviale durante la recita dei bimbi 
per festeggiare tutti i nonni! 

Grande partecipazione dei soci a testimonianza della vici-
nanza del gruppo nelle attività sociali, in questo caso per i più 
piccoli. Un grazie speciale a tutte le maestre per il saluto che 
hanno voluto portare a tutti gli alpini con un video e con una 
bellissima esecuzione dell’Inno di Mameli e di Sul Cappello. 
Davvero bravi ragazzi, grazie!

Il 30 Giugno è venuta a mancare Regina, mamma dei 
nostri soci alpini Dario e Claudio Merotto a cui il gruppo 
vuole esprimere il cordoglio e la vicinanza per il lutto.

Felicitazioni a mamma Eleonora Nardi e papà Mauricio 
Villarroel Bottega per la nascita di Mia Villarroel Nardi, 
nata il 26 Agosto 2014.

Tanti auguri per le Nozze d’Oro al nostro socio speista 
Giuseppe Recchia e Gabriella!

Scarponcini
&

Stelle Alpine

Sono andati avanti

È abbastanza comune as-
sociare al nome “Alpini” la 
“Montagna”. Questo bino-
mio sta accompagnando il 
Gruppo di Farra nelle sue 
escursioni che si svolgono 
fin dal 1995. Ben 23 sono 
le edizioni (per 3 anni se ne 
sono svolte 2 all’anno), che 
hanno fino a qui coinvolto un 
numero sempre crescente di 
partecipanti. Già da diversi 
anni le uscite ci hanno por-
tato nel tempo a visitare gran 
parte delle Dolomiti (ora an-

Farra di Soligo

Montagna che passione

Gita in monte Piana, 2009

che patrimonio dell’Unesco) 
e in alcune occasioni delle 
Alpi. Alpi Retiche al cospetto 
dell’Ortles e Alpi Giulie al 
Circo del Mangart. 

In tutto questo tempo non 
sono stati dimenticati i luo-
ghi della Grande Guerra. 
Abbiamo quindi ripercorso 
quei sentieri, cenge, trincee, 
camminamenti, posti di ve-
detta e di aspre battaglie che 
i nostri alpini hanno vissuto 
in condizioni e motivazioni 
ben diverse dalle nostre.
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Nel camminare sul Mon-
te Piana, sul Col di Lana, 
sul Lagazuoi, sul sentiero 
delle 52 gallerie al Monte 
Pasubio non si può rimanere 
indiferrenti al sacrificio, alle 
sofferenze, alle amicizie te-
stimoniate fino a noi, nate in 
quel pur triste inizio ‘900. 
E non si può non pensare 
all’immane lavoro svolto per 
assicurare alle prime linee i 
materiali bellici ed il sosten-
tamento: gallerie, teleferiche, 
mulattiere su pendii e dirupi 
arditi scavate con la sola for-
za delle braccia.

Alla mente tornano i rac-
conti, per alcuni di noi, dei 
nostri nonni. La ritirata di 
Caporetto, l’Isonzo, il Piave, 
e ancora il Grappa, gli alto-
piani di Asiago e via via gli 
altri luoghi a noi noti perchè 
scritti nella storia. Il freddo, 
la fame, i pidocchi, gli scop-
pi delle mine, la paura, le 
preghiere, il ricordo di casa, 
delle morosa e della mamma.

Quest’anno, Luglio 2014, 
la gita alpini del Gruppo ci 
ha invece portati nel gruppo 
del Civetta.

Partenza da Alleghe, val-
le agordina, arrivo a Pala 
Favera nello Zoldano. Due 
Pullman, 107 partecipanti, è 

stata questa la seconda gita 
in collaborazione con il Cai 
di Pieve di Soligo sezione 
“Velio Soldan”.

Tre gli itinarari escur-
sionistici proposti, più uno 
turistico in Alleghe. Così 
ognuno, in base alla proprie 
aspettative e possibilità fi-
siche, si è incamminato da 
Alleghe allo scavalcamento 
sul lato nord del gruppo del 
Civetta per raggiungere Pala 
Favera.

La grande parete nord del 
Civetta è annoverata tra le 
mete più ambite da alpinisti 
di tutto il mondo. Sulle sue 
crode sono passati alpini-
sti di fama sia passata che 
presente, le sue lunghissi-
me vie sono banco di pro-
va e sfida tra questi arditi 
rocciatori. Anche però chi, 
come noi, ama camminare 
trova terreno di impegno e 
difficoltà differente, lascian-
do così, con soddisfazione, 
spazio alle proprie aspetta-
tive. Quest’anno, per effetto 
delle abbondanti e tardive 
nevicate, la montagna si è 
presentata in chiave più af-
fascinate di sempre. Cammi-
nare sul navaio, immaginarsi 
dove passa il sentiero, presta-
re molta attenzione a dove 

posa lo scarpone, respirare 
l’aria pungente di freddo e, 
dopo poco, scoprire un pen-
dio fiorito che dichiara tutta 
la sua fretta di esserci prima 
che ricali l’inverno, provoca 
delle senzazioni diverse, par-
ticolari, rare, che non tutti gli 
anni si ripetono. Rare come il 
lago “fantasma” del Civetta, 
generato dal rapido e copioso 
sciogliersi delle nevi, che 
due giorni prima c’era e la 
Domenica non c’era più.

Il camminare assieme ci 
ha portato anche ad assapora-
re il piacere di sentirsi vicini. 
Nella fatica si diventa più 
amici, come nelle difficoltà 
della vita. Il silenzio dell’aria 
fresca ci ha fatto meditare 
sulle grazie che possedia-
mo, sulla capacità di man-
tenerle o di implementarle. 
Immersi nei nostri pensieri, 
siamo così giunti, chi per un 
sentiero chi per un altro, ai 
rifugi Attilio Tissi e Sonnino 
Coldai, da qui viste stupen-
de su Pelmo (el caregon del 
Padre Eterno), sulla Nord 
del Civetta, sulla Marmola-
da, sulle Tofane, sul Sella, 
sull’Agner... Dolomiti, pa-
trimonio del’Unesco.

Non è mancata poi la 
classica e tradizionale tappa 

ristoratrice a base di “pan e 
sopressa”, sempre ben co-
ordinata dal nostro alpino 
Renzo, insostituibile oramai 
in questo speciale ruolo.

Un plauso speciale per 
questa ultraventennale at-
tività del gruppo va a due 
“speciali” persone.

La prima è il nostro alpino 
Giannetto Favero, promotore 
di questa iniziativa fin dal 
suo nascere. Oltre ad alpino 
Giannetto è un vero appas-
sionato della montagna nei 
suoi aspetti geografici, mor-
fologici, culturali e naturali, 
con conoscenze di percorsi, 
vie di salita, itinerari a volte 
inconsueti e capaci di rega-
lare nel silenzio dell’andare 
senzazioni indimenticabili. 
La seconda è don Egidio Dal 
Magro, attualmente parroco 
a Trichiana, ma con noi da..... 
sempre, da quando eravamo 
“boce”. Quando, per ovvi 
impegni Domenicali, non ha 
potuto camminare con noi, 
ci ha raggiunto sulle crode 
o sui prati per donarci con la 
Santa Messa quell’angolo di 
spiritualità che solo la mon-
tagna, senza parlare, nella 
sua incomparabile bellezza 
trasmette.

Claudio Andreola

Gita in Monte Civetta, 2014
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Sport

È una fresca mattina di 
Ottobre, soffia il vento ma si 
sa siamo a San Vito. Noi però 
siamo pronti in attesa della 
partenza del Trofeo di Marcia 
Biscaro Enea. Il nostro tec-
nico Guerra Paolo ha iscritto 
quattro squadre di alpini e 
due di aggregati (amici degli 
alpini) tutti convinti di dare 
il massimo. Alla fine ce l’ab-
biamo fatta con un secondo, 
terzo, quinto e decimo posto 
in classifica e riportiamo a 
Funer-Colderove il trofeo 
che ci era sfuggito l’anno 
scorso, arrivando cosi alla 
pari di vittorie con Farra. Un 

Funer-Colderove

Sono andati avanti

In questo numero posso 
dare con soddisfazione la na-
scita di un nuovo nato: nella 
famiglia Vanin, nel mese di 
Luglio è arrivato Cristiano 
Mattiazzo, un nuovo poten-
ziale piccolo alpino. 

Giovanni Fontana, alpi-
no laborioso dal dolce sorriso 
in una mattina di Luglio ci 
hai lasciati all’improvviso, 
in silenzio senza disturbare 
il 21 Luglio 2014.

Sei salito su una corriera, 
che per anni è stato il tuo 
lavoro, e sei partito verso il 
Paradiso di Cantore. Lì hai 
trovato i tuoi cari, i colleghi 
di lavoro, e tanti alpini che ti 
hanno voluto bene. 

Da lassù veglia sulla tua 
Gianna, i tuoi famigliari e 
tutti noi. Ciao Giovanni.

Scarponcini &
Stelle Alpine

Soci, amici, siamo ormai 
alla fine di questo 2014, molti 
sono gli impegni che hanno 
contraddistinto quest’anno, 
impegni più o meno impor-
tanti ma portati a termine con 
dedizione da parte del gruppo.
La cronologia vede in primis 
la cena sociale, appuntamento 
fisso per la vita associativa 
del gruppo, chiude l’anno 
trascorso e dà il via a quello 
nuovo, riunendo gran parte 
dei soci per una sana mangiata 
in compagnia; molti come 
ogni anno i commensali che 
si ritrovano presso la nostra 
sede al centro Wifa.

Ricorrenza a cui il gruppo 
tiene in modo particolare è 
l’annuale cerimonia in memo-
ria della nostra ex madrina 
Gisella, venuta a mancare 
qualche anno fa in quel di 
Anzù, paese dove ancora ri-
siedono i suoi famigliari; e 
proprio in loro compagnia ci 
portiamo presso il cimitero per 
un piccolo omaggio floreale, e 

Guia

bravi e grazie a tutti i nostri 
atleti che si impegnano con 
spirito alpino a portare in 
alto il nome del gruppo alpini 
Funer-Colderove. Una nota 
di merito va al nostro atleta 
Pierangelo Spader che ha 
vinto la prova di marcia per 
associazioni F.I.E. in quel di 
Collio V.T.(BS).

Alla gara di marcia del 
campionato triveneto alpini 
svoltosi a Campo Croce sul 
Monte Grappa ha portato alla 
vittoria una pattuglia della 
sezione di Valdobbiadene.

Bravo e continua così. 
Carlo Geronazzo

Lo presentano con gioia il 
nostro socio alpino papà Gian-
marco e mamma Barbara as-
sieme alla sorellina Caterina. 
Si uniscono alla gioia il nonno 
nostro socio alpino Giovanni 
con nonna Ida. 

AVANTI COI SCAVI
Alla famiglia Mattiazzo “Vanin’’ vanno le felicitazioni 

da parte del gruppo Funer-Colderove
Carlo Geronazzo

Generazione Vanin: nonno Giovanni, papà Gianmarco, Cristiano

presso la chiesa per una messa 
in suffragio.

Appuntamento fisso l’adu-
nata nazionale che quest’anno 
si è tenuta a Pordenone; il diret-
tivo anche in questa occasione 
ha organizzato l’uscita con 
una logistica perfetta, impe-
gnandosi nell’organizzazione 
perché i partecipanti potessero 
trovarsi nelle condizioni otti-
mali per trascorrere tre giorni 
di festa, sperando sempre in 
una buona partecipazione 
anche per l’anno a venire.

In Giugno come ogni anno 
abbiamo preso parte all’orga-
nizzazione della festa d’estate 
con torneo di calcio a cinque 
presso il parco parrocchiale 
con l’impegno di allestire un 
piccolo stand enogastronomico 
per allietare le sere di festa 
e dare l’opportunità a tanti 
giovani e meno di ritrovarsi 
per una serata in compagnia; 
bisogna ammettere che la 
risposta dei paesani è sempre 
eccellente.
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Questi sono stati gli ap-
puntamenti di routine che ci 
impegnano da tanti anni, ora 
però vorrei portare alla luce 
tutte quelle attività portate 
avanti da tanti volontari alpini 
e non che non godono di molta 
mediaticità ma non sono di 
minore importanza.

Il primo impegno del di-
rettivo è stato l’intervento di 
sistemazione del Monumento 
ai Caduti presso la scuola 
materna di Guia: tale opera 
necessitava di una rinfrescata 
per ripulirla dal grigiore accu-
mulato negli anni e riportarla 
agli antichi splendori; bisogna 
ammettere che grazie a mani 
esperte il lavoro è stato ese-
guito a opera d’arte dando 
lustro ad un luogo di memoria 
dove sono ricordate le persone 
che hanno dato la vita per la 
nostra libertà.

Gli organizzatori della 
Cronoscalata Valdobbiade-
ne Pianezze ormai sanno che 
possono far conto sulla nostra 
opera per la cottura della pa-
sta da servire dopo l’evento 
sportivo che si tiene la terza 
Domenica di maggio, e che 
impegna un gran numero di 
atleti in una gara podistica a 
cronometro che dalla piazza 
del nostro comune li porta 
sino al Tempio del donatore 
presso Pianezze; mi sento di 
ringraziare i componenti del 
nostro e di altri gruppi che 
dedicano questa giornata al 
volontariato.

In questo articolo tengo 
a ricordare ai soci il grande 
lavoro avviato dal nostro socio 
Benvenuto per la riqualifica-
zione dei numerosi sentieri 
presenti sulle nostre montagne. 
Il sentiero di montagna una 
volta serviva per raggiungere 
le varie “casere” dislocate 
qua e la dove il contadino il 
più delle volte aveva anche la 
stalla con le mucche, oppure 
era usato per portare a casa 
la legna, spesso sulle spalle; 
sta di fatto che ogni giorno 

venivano usati e quindi pu-
liti per poter camminare in 
sicurezza. Con l’avvento dei 
mezzi meccanici, e quindi la 
costruzione di strade, questi 
sentieri sono stati a poco a poco 
abbandonati e resi impratica-
bili dalla vegetazione che in 
molti casi si è riappropriata 
del territorio. Il lavoro è stato 
lungo e impegnativo ma alla 
fine ha dato i suoi frutti.

Il primo sentiero che è 
stato pulito è quello della 
“val de cune” dislocato a 
Sud del paese e che ha come 
meta finale la croce che sovra-
sta il centro abitato di Guia, 
ristruttura alcuni anni fa e 
completata con panchina e un 
piccolo tavolo per far riposare 
l’escursionista arriva fin las-
sù per godersi il panorama. 
Tengo a valorizzare il grande 
lavoro dei volontari alpini e 
amici per far si che il posto 
si mantenga accogliente con 
una manutenzione continua.

 Passiamo ora a Nord del 
Paese indicativamente nel 
bosco de Madean, il sentie-
ro delle “cornici” è stato il 
primo ad essere preso in con-
siderazione; questo sentiero, 
abbastanza importante visto 
che è segnato sulle cartine, ha 
impegnato non poco i nostri 
volontari avendo dovuto la-
vorare molto di motosega per 
liberarlo dagli alberi caduti, 
e di decespugliatore per pu-
lirlo dalla folta vegetazione 

che negli anni è cresciuta con 
prosperità.

“Piè rosso” che dalla loca-
lità Caldanè porta in Carpenè 
è il secondo sentiero liberato, 
anche qui il lavoro è stato im-
portante ma alla fine anche 
questo è stato pulito; aggiungo 
che questa via è importante 
perché a monte si congiunge 
con altri sentieri che portano 
alle varie malghe in quota.

Il lavoro andrà avanti sicu-
ramente ancora finito l’inver-
no, dando la possibilità agli 
escursionisti di poter godere 
delle bellezze dei nostri boschi, 
sperando nel rispetto della na-
tura che tutti dovrebbero avere.

Per ultima, ma non per im-
portanza, c’è l’attività sportiva, 
ricordando la partecipazione 

degli atleti del gruppo alle 
varie manifestazioni organiz-
zate sia a livello nazionale 
che sezionale.

A Febbraio si è svolta 
a Forcella Aurine la gara 
di slalom trofeo Celestino 
Geronazzo e anche Guia ha 
partecipato con una propria 
rappresentativa; è stata poi 
la volta dello scialpinismo 
in provincia di Sondrio dove 
la rappresentanza è stata a 
livello sezionale e anche qui 
onore agli atleti.

Appuntamento importante 
è stato quello delle Alpiniadi 
organizzate dalla sezione di 
Cuneo che ha visto la par-
tecipazione anche dei nostri 
due atleti di casa Alessandro 
e Benvenuto che hanno ben 
figurato assieme alla sezione 
ottenendo un buon sesto posto 
assoluto.

Ultimo appuntamento la 
gara di regolarità in montagna 
trofeo Biscaro Enea organiz-
zata dal gruppo di S.Vito; 
i nostri atleti si sono ben 
comportati, e qui voglio ri-
cordare a tutti che il prossimo 
anno questa manifestazione 
sportiva si terra proprio qui 
da noi il 12 Luglio durante 
la festa d’estate.

(Segue GUIA a pag. 25)
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Sabato 25 Ottobre 2014, 
in occasione del 96° della libe-
razione del paese, un gruppo 
di alpini e moriaghesi è par-
tito a piedi da piazza Vittoria 
verso l’Isola dei Morti dove 
padre Tommaso (arrivato dal 
convento di San Pietro) ha 
celebrato la Santa Messa in 
onore ai caduti di tutte le 
guerre nella chiesetta votiva 
“Madonnina del Piave”. Oltre 
al gruppo di Moriago erano 
presenti alla cerimonia i ga-
gliardetti dei gruppi limitrofi: 
Mosnigo con la bandiera dei 
combattenti, Vidor, Fontigo 
e Sernaglia della Battaglia. 
Dopo la cerimonia, il corteo 
con le fiaccole ha percorso 
la strada che porta verso il 
paese, fino alla borgata di 
via Montello, dove gli alpini 
di Moriago hanno distribuito 
castagne arroste, pane e so-
pressa e un buon bicchiere di 
vino nuovo per tutti.

In questi ultimi mesi 
dell’anno il gruppo di Moriago 
sta valutando come organizzar-
si per il 2015, in cui avranno 
inizio, in Italia, le celebrazioni 
del centenario della Grande 
Guerra. I giorni della memoria 
verranno particolarmente cele-

Moriago

Fiaccolata all’Isola dei Morti

Sono andati avanti
Ricordiamo ora i nostri soci andati avanti:
Guizzo Luigi venuto a mancare il 12 Aprile 2014;
Guizzo Ermenegildo che ci ha lasciati il 15 Luglio 2014
Il gruppo è partecipe al dolore per la mancanza dei due 

soci e fa le condoglianze alle famiglie

Diamo il benvenuto a Emiliano di Marsura Bruno, 
consigliere del nostro gruppo, e mamma Valentina nato il 
21 Agosto 2014 

Felicitazioni dal gruppo ai genitori e al nonno Bortolo, 
socio anch’egli.

Scarponcini &
Stelle Alpine

brati nel nostro territorio, che 
ha vissuto il tragico periodo 
dell’invasione Austroungarica 
e della battaglia finale avve-
nuta nella notte del 25 Ottobre 
1918. La lotta che si svolse 
nel territorio del Comune fu 
il fulcro dell’azione decisiva 
che condusse a Vittorio Veneto, 
non a torto l’accesso al parco 
dell’Isola dei Morti viene 
chiamato Porta della Vittoria. 
La strada che da qui conduce 
alla piazza della Chiesa, ora 
chiamata “Via degli Arditi” 
era, l’indomani della cruenta 
battaglia, disseminata di morti. 
I paesi della sinistra e destra 
Piave sono stati sacrificati 

(Seguito GUIA da pag. 24)

alla Patria come i loro giova-
ni soldati e le loro famiglie. 
Non possiamo dimenticare le 
sofferenze che hanno subito i 
nostri nonni e i nostri padri. 
I giorni della memoria non 
saranno manifestazioni di festa 
ma di preghiera e di ricordi: 
una società che non onora i 
propri caduti non può avere 
futuro. Come gruppo Alpini 
ci siamo presi a carico, da 
circa 40 anni, la manutenzione 
volontaria del parco Isola 
dei Morti, assieme alla Pro 
Loco e alla locale sezione 
Artiglieri. Il prossimo anno 
toccherà ancora a noi rendere 
il luogo sempre più ospitale 
alle comitive di visitatori che 
verranno a rendere omaggio 
ai caduti. Come inizio del 
centenario ci siamo proposti 

di portare i sassi del Piave al 
Passo della Sentinella (fra 
la Croda Rossa di Sesto e la 
Cima Undici), percorrendo 
la Val Grande fino al rifugio 
Lunelli-Selvapiana, da qui al 
rifugio Popera-Berti, Creston 
Popera fino al passo che è stato 
teatro di un’epica impresa del 
Btg Feltre. L’escursione è 
prevista a fine Giugno o primi 
di Luglio, neve permettendo. 
Siamo certi che gli Alpini del 
gruppo saranno come sempre 
all’altezza dei loro impegni, 
visto anche che il consiglio è 
formato per lo più da giovani 
volonterosi come il nostro 
capogruppo Vanni Baron, 
che anche quest’anno è stato 
presente al Passo Falzarego 
per il ripristino delle trincee 
del Lagazuoi. 

 Enrico Tonello 
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Ricordando Fausto Morgan

Mosnigo

Scarponcini &
Stelle Alpine Riva-Martignago

Il consiglio del Gruppo Alpini di Moriago della Battaglia 
è felice di accogliere il piccolo Andrea figlio del nostro socio 
Baron Denis e della compagna Maria.

Gli auguri vanno anche al nonno Valentino.

Il giorno 1 Maggio2014 
è venuto a mancare uno dei 
nostri soci più anziani, non-
ché uno dei soci fondatori 
del nostro gruppo, Morgan 
Fausto.

Vogliamo ricordare la fi-
gura di Fausto, classe 1930, 
come un alpino sempre mol-
to disponibile e lo ricordiamo 
sempre presente, durante i 
lavori di costruzione della 
nostra sede e successivamen-
te come addetto ai lavori di 

Ormai da qualche anno, 
come arriva l’Autunno, arri-
va anche il momento dell’ar-
ticolo per l’Alpin del Piave.

L’articolo dalle molteplici 
finalità serve per far conosce-
re ai nostri amici quello che 
gli Alpini del nostro gruppo 
combinano; per fare in modo 
che anche chi non ha potu-
to prendere parte in prima 
persona alle diverse attività 
possa sentirsi partecipe; per 
ringraziare tutti coloro che 
con il proprio impegno ci 
sostengono senza chiedere 
niente in cambio.

Ma passiamo alla cronaca 
degli eventi.

Alpini alle prese con la “Casa di Carla”

In casa dell’Alpino 
Franco Contessotto a 
fare compagnia a Luca 
e Martina è arrivata la 
cuginetta Giulia.

giardinaggio e manutenzio-
ne. Fausto è stato anche con-
sigliere del gruppo negli anni 
ottanta. 

Negli ultimi anni purtrop-
po la salute precaria lo ave-
va costretto ad allontanarsi 
forzatamente dal gruppo. 
Rimarrà impresso nel nostro 
cuore il ricordo e la figura di 
un uomo buono e generoso, 
sempre pronto per dare una 
mano. 

Un vero alpino!

Come ogni anno, a Carne-
vale il binomio festa e solida-
rietà si è concretizzato per il 
nostro gruppo con la consue-
ta organizzazione del pranzo 
presso l’Associazione A.L.I. 
con la quale collaboriamo 
da molto tempo. Bisogna 
aggiungere a proposito che, 
proprio in questi giorni (ini-
zio Ottobre), diversi Alpini 
ed Amici del nostro gruppo 
hanno prestato il loro aiuto 
nella preparazione del terre-
no per la successiva realizza-
zione del giardino presso la 
“Casa di Carla”, ovvero la 
struttura residenziale desti-
nata a persone diversamente 

L’Alpin del Piave26 N. 2 - Dicembre  2014



abili, gestita dalla Coopera-
tiva A.L.I.. È giunta ormai 
quasi al termine la ristruttu-
razione di questo edificio sito 
in via Roma a Valdobbiadene 
di cui vi avevamo già scritto 
in un nostro precedente arti-
colo di due anni fa.

Anche quest’anno, con 
la complicità del bel tempo, 
abbiamo avuto modo di svol-
gere la festa del primo Mag-
gioal quarto tornante dove, 
lo ricordiamo, c’è la “nostra” 
croce. Messa celebrata pres-

Il concorso fotografico 
organizzato dall’Associazio-
ne Nazionale Alpini sezio-
ne di Treviso, “fotografare 
l’adunata Pordenone 2014”, 
ha visto la partecipazione di 
cinquantadue autori da tut-
ta Italia con ben centottanta 
foto tutte di notevole pregio 
artistico. Il terzo premio as-
soluto è andato all’alpino del 
nostro gruppo Primo Saret-
ta, che ha presentato una foto 
dal titolo “uno per tutti, tutti 
per uno”, che ben rispecchia 
lo spirito alpino di condivi-
sione e aiuto reciproco.

Dato che l’uscita del gior-
nale avverrà in prossimità 
delle feste natalizie, giun-
gano a tutti gli alpini, agli 
amici ed alle loro famiglie 

Ron

Adunata nazionale

Amici alpini del gruppo Ronchi Valsugana

Scarponcini &
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so il tornante e, a seguire, un 
buon pranzo in compagnia di 
amici e famigliari.

Alla festa del primo Mag-
giopartecipa sempre anche 
una delegazione degli Al-
pini del Gruppo di Ronchi 
Valsugana con il quale sia-
mo gemellati; questa parte-
cipazione è sempre molto 
gradita e naturalmente viene 
sempre ricambiata con una 
nostra “visita” in occasione 
dei festeggiamenti del loro 
Gruppo.

Il 2014 è stato per gli Alpini 
un anno di Sport con la “S” 
maiuscola, o per essere più 
precisi con la “A” maiuscola, 
dove la “A” sta per Alpiniadi. 
I primi giorni di Giugno, a 
Borgo San Dalmazzo (Cuneo), 
si è infatti svolta la prima edi-
zione delle Alpiniadi estive; in 
una “quattro giorni” di sport 
Alpino si sono disputate le gare 
di corsa a staffetta, marcia di 
regolarità e corsa individuale; 
anche in questa occasione il 
nostro Gruppo era presente 
con una sua rappresentanza, 
tra cui anche il capogruppo 
Piercarlo che si è sciroppato 
sia la marcia che la corsa 
individuale. 

Oltre alle Alpiniadi il no-
stro gruppo è stato presente 
alle gare di slalom, quella 
nazionale a San Martino di 
Castrozza e quella Sezionale 
a Forcella Aurine. Gara di 
chiusura con la marcia sezio-
nale, dove il nostro Gruppo 

ha ottenuto un ottimo terzo 
posto nella classifica finale.

Per concludere in bellezza, 
scarponcini: il 12 Marzo 2014 
in casa del nostro capogruppo 
Piercarlo e della consorte 
Tiziana che, per la seconda 
volta diventano nonni, con 
grande gioia del papà Alpino 
Maurizio e della mamma 
Fabiana, tanti auguri e ben-
venuta a Alice Stella.

Alla prossima e, come 
sempre, viva gli Alpini!

Mauro Fontana

i più cordiali auguri di feli-
ce Natale e di un prospero 
2015; da parte nostra le più 
vive congratulazioni per il 
risultato ottenuto.

L’11 Luglio scorso è nata Camilla per la gioia di papà Tobia 
Reato e mamma Lorena Nicola, dei nonni Primo e Luciana.
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La stessa “Settimana Bian-
ca” che per oltre un trentennio 
ha avvicinato al mondo dello 
sci centinaia di giovani del-
la Scuola Elementare Nicolò 
Boccasino di San Vito è stata 
annullata a causa di slavine 
tra San Martino di Castrozza 
e Passo Rolle. 

Eventi eccezionali che 
comunque non intaccano le 
nostre attività; seppur inve-
stiti da un buon acquazzone, 
l’adunata di Pordenone resta 
tra quelle che ricorderemo, 
sia per l’ospitalità ricevuta 
che per l’allegra e numerosa 
partecipazione.

Lo scorso mese di Mag-
gio non ci ha regalato quella 
primaverile atmosfera impre-
gnata del profumo di rose e 
fiori, misto alla fragranza dei 
prati falciati e dell’erba ap-
pena colta che rendeva così 
impareggiabili le sere durante 
il Fioretto della Madonna. 

San Pietro di Barbozza

Pian del Farnè
30ª edizione della Festa Alpina

Tutto ciò lo dobbiamo ri-
cercare nelle passate stagioni: 
un inverno caratterizzato da 
tiepide giornate con mancanza 
di gelate notturne e dalle esu-
beranti nevicate in alta quota 
che hanno mantenuto frizzante 
l’aria per buona parte della 
primavera. 

Scarponcini &
Stelle Alpine

A San Vito è arrivato Al-
berto Vanzin, nipote del Past 
President Paolo Vanzin. Ci ral-
legriamo con mamma Elisabetta 
Ruggeri e papà Stefano. Compli-
menti ai nonni Carmen e Paolo.

Ad Alano di Piave la cicogna 
è calata nella famiglia del socio 
Ermes Dalla Longa, depositando 
Lorenzo, futuro robusto alpino di 
San Vito. È felice mamma Erica 
e la sorellina Emma. Congratu-
lazioni anche a nonna Nadia e 
bisnonna Oliva.
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La prima pietra della chie-
setta che si trova in località 
Pian de Farnè fu posata nel 
Luglio 1996. 

Forse pochi sanno che na-
sce da un desiderio di Padre 
Tarcisio, Frate al Convento 
della Beata Vergine Maria 
di San Pietro negli anni ‘80 
e ‘90. Saliva spesso in mon-
tagna percorrendo la vec-
chia strada “delle musse”, 
oggi sentiero del Donatore 
n°1014, fino ad arrivare a 
Pian de Farnè, località di 
cui era grande conoscitore e 
appassionato.

Padre Tarcisio fece dono 
di una campana di bronzo al 
Gruppo Alpini di San Pietro 
con l’auspicio che si impe-
gnasse, se possibile, nella 
costruzione di un sacello 
che la contenesse. Alla fine 
gli Alpini, con capogruppo 
Gianantonio Bortolin, opta-
rono per una chiesetta con 
un piccolo campanile che la 
ospitasse. 

Partirono così i lavori. 
Grazie soprattutto al forte 
impegno e alla costante de-
dizione degli Alpini, di tanti 

La chiesetta a Pian de Farnè
Quando da una campana nasce una chiesa

Attività sportive 
estive 2014

Il gruppo Alpini di San 
Pietro esprime soddisfazio-
ne per l’esito delle attività 
sportive dell’anno. Marco 
Mattiuzzo ha partecipato a 
due delle tre discipline delle 
Alpiniadi estive svoltesi a 
Borgo San Dalmazzo dal 5 
all’8 Giugno.

Il gruppo di San Pietro si 
classifica 4° alla Marcia di 
regolarità sezionale, svol-
tasi il 19 Ottobre 2014 a 
San Vito con le pattuglie 
formate da Luciano Zanot-
to con Raffaele Geronazzo, 
Mauro Comarella con Oscar 
Geronazzo e infine Marco 
Mattiuzo che ha gareggiato 
insieme a Matteo Miotto di 
Santo Stefano.

benefattori e volontari, che 
supportarono l’impresa co-
struttrice, la chiesetta prese 
piede. I lavori proseguirono 
e finalmente nel Luglio 1999, 
in occasione della tradizio-
nale festa che si tiene qui, la 
chiesetta fu inaugurata dal 
nuovo capogruppo Luca Fa-
vero e dal Vescovo di Vittorio 
Veneto, Monsignor Magarot-
to con una solenne cerimonia 
e anche un solenne temporale 
seguiti da una grande festa! 

Successivamente gli Alpi-
ni diedero incarico al pittore 
Enrico Tonello di realizzare 
un affresco all’interno del-
la chiesa. Fu così realizzata 
un’opera raffigurante sulla 
destra una compagnia di Al-
pini in arrampicata e sulla 
sinistra San Maurizio, pa-
trono degli Alpini, legiona-
rio romano del terzo secolo, 
soldato sulle Alpi, raffigurato 
con la sua tradizionale ar-
matura, intrepido e valoroso 
combattente, venerato nelle 
regioni Alpine.

Infine nel 2012 sullo spa-
zio circostante, ai piedi del 
pennone della bandiera, ve-

niva posto un grande masso 
contenente una targa di ferro 
battuto con incisa una poesia 
dedicata a Pian de Farnè. 

Sono quindi passati 15 

anni per questa semplice 
chiesetta divenuta ormai sim-
bolo dell’area agrituristica 
della nostra montagna.

Luciano Zanotto

La sezione Alpini di Valdobbiadene è su internet. 
Visita il sito www.anavaldobbiadene.it

e la pagina facebook 
www.facebook.com/anavaldobbiadene

L’Alpin del PiaveN. 2 - Dicembre 2014 29



Scarponcini &
Stelle Alpine

Domenica 3 Agosto si è 
svolta la ormai tradizionale 
“Festa alla Croce”. Questa 
festa è nata come festa “no-
stra”, una festa dei soci del 
gruppo alpini Santo Stefano 
e dei loro famigliari, aperta 
a tutta la comunità di Santo 
Stefano. Il suo scopo prin-
cipale è quello di riunire i 
Santostefanesi in un posto 
privo di comfort, lontano dal 
caos della vita di tutti i giorni 
ma vicinissimo da raggiun-
gere a piedi o in macchina 
e, una volta riuniti in questo 
piccolo angolo di paradiso 
permettere a loro di ritor-
nare e tessere quella trama 
del rapporto umano con il 
prossimo e con il fratello che 
ci sta accanto, che purtroppo 
la frenesia di tutti i giorni ci 
porta ad accantonare.

La mattina, di buon’ora, 
ci siamo ritrovati presso la 
nostra sede per preparare e 
caricare tutto il necessario 
per mettere in piedi la festa; 
viste le condizioni meteo che 

Santo Stefano

Festa della Croce
Il consiglio del gruppo alpini Santo Stefano fa i più sentiti 

auguri all’alpino Gregorio Bortolin e all’alpino e consigliere 
Michele Bortolin per l’arrivo del nipotino Riccardo.

Felicitazioni anche all’alpino e consigliere Franco Rebuli 
per la venuta al mondo del nipotino Lorenzo.

il periodo offriva, abbiamo 
scrutato un po’ il cielo per de-
cidere il da farsi anche dopo 
aver consultato le previsio-
ni meteo. Il cielo sembrava 
voler essere clemente mo-
strandoci un sole ora limpi-
do ora velato da nuvole non 
ben definite, ma dopo esserci 
scambiati le nostre idee ab-
biamo ritenuto sensato far 
celebrare soltanto la messa 
seguita da un brindisi presso 
il bosco alla croce e servire 
invece il pranzo presso la 
sede; decisione saggia visto 
l’inferno di pioggia e vento 
che si è scatenato nel primis-
simo pomeriggio mentre tutti 
erano ancora seduti a tavola.

Certo se il meteo fosse 
stato rassicurante fin dal mat-
tino molta più gente avrebbe 
sicuramente partecipato, ma 
nonostante ciò siamo soddi-
sfatti di aver contribuito a far 
trascorrere ad un buon nume-
ro di persone una giornata di 
allegria e fratellanza.

Matteo Miotto
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L’estate segusinese si è 
aperta con un evento spe-
ciale per noi alpini, l’arrivo 
in paese del nostro Presi-
dente Nazionale Sebastiano 
Favero. In occasione della 
sesta edizione della manife-
stazione “I Venerdì di Luglio 
nel Borgo” l’associazione 
Amare Stramare ha orga-
nizzato una serata di canti 
tradizionali con la presenta-
zione del nuovo CD del coro 
Amare Stramare presso il 
piccolo abitato di Stramare, 
località nel comune di Se-
gusino, la sera di Venerdì 4 
Luglio. L’ospite principale 
della serata è stato il nostro 
Presidente Nazionale.

Numerosi gli interventi 
delle autorità partecipanti: in 
primis quello dell’organizza-
tore della serata Mariano Lio 
seguito dal discorso del sin-
daco di Segusino Guido Lio, 
dal benvenuto del Capogrup-
po degli alpini di Segusino 
Enzo Berra e dal saluto del 
presidente di Sezione Valen-
tino Baron. 

Fin dalle prime ore del 
pomeriggio il borgo si è ani-
mato della presenza degli 
organizzatori impegnati per 
allestire al meglio il luogo 
per lo svolgimento della se-
rata e per accogliere in modo 
conviviale il numeroso pub-
blico previsto. 

Nei vari canti eseguiti 
con maestria dal coro diret-
to dall’insegnante di canto 
lirico Elena Filini, emerge 
il tema del ricordo delle tra-
dizioni e della cultura loca-
le nonché il desiderio e la 
voglia di mantenere vivi le 
usanze e i luoghi che hanno 
formato la nostra storia.

A queste tematiche si è 
riallacciato l’intervento del 
nostro Presidente Nazionale 

Segusino

Il presidente nazionale ospite a Segusino

che ha posto in luce il proprio 
legame con la terra natìa evi-
denziando quanto il piccolo 
borgo di Stramare gli ricordi 
il luogo in cui è nato e cre-
sciuto in gioventù e dove è 
ritornato a vivere: il paese 
di Possagno alle pendici del 
massiccio del Grappa. 

Egli ha ribadito quanto 
importante sia non perdere 
mai il contatto con le proprie 
radici, per poter riuscire ad 
affrontare il futuro con più 
serenità e preparare i giovani 
ad essere in grado di costrui-
re il proprio avvenire. 

Favero ha poi esposto ai 
numerosi presenti le varie at-
tività programmate dall’ANA 
per celebrare il Centenario 
del Primo Conflitto Mondia-
le. Ha poi raccontato le sue 
esperienze vissute nei nume-
rosi viaggi compiuti girando 
l’Italia manifestando l’orgo-
glio di rappresentare l’As-

sociazione Nazionale Alpini 
che raggruppa uomini che 
godono della stima e della 
fiducia delle persone, perché 
si distinguono per l’impegno 
concreto e la partecipazione 
attiva.

Uomini in grado di tra-
durre in fatti l’aiuto ai biso-

gni della gente lasciando i 
discorsi e le chiacchiere ai 
molti, troppi abili parolai.

La serata si è conclusa 
con l’assaggio per tutti i 
presenti dei prodotti locali 
offerto dagli abitanti di Stra-
mare e dal Gruppo Alpini di 
Segusino.

Enrico Mello

Al centro della foto il presidente nazionale dell’A.N.A. ing. Sebastiano Favero
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Settantamila chilometri in 
dodici mesi. Per conoscere, 
vedere, incontrare uno Stato 
parallelo fatto di 360 mila 
iscritti, 601 delegati e 81 Se-
zioni. Un’Italia “altra”, che 
vive e si sostiene con l’asso-
ciazionismo e la solidarietà. 
E che nel futuro potrebbe va-
cillare. Sebastiano Favero, 
ingegnere di Possagno del 
Grappa, non è solo il primo 
veneto alla presidenza del 
corpo dalla fondazione, ma 
uno che parla chiaro e ha de-
ciso che nel prossimo trien-
nio qualcosa dovrà cambiare. 

Di questo e di molto altro 
si è discusso nella serata che 
l’associazione amareSTRa-
mare guidata da Mariano Lio 
ha dedicato, in collaborazio-
ne con il gruppo Alpini di 
Segusino, all’ANA nel carnet 
dei Venerdì di Luglio e che 
ha visto la partecipazione 
del Presidente. Un momento 
particolarmente felice anche 
nella non ufficialità per Fave-
ro, figlio di queste terre ed ex 
emigrante in Australia e che 
ci ha permesso di conoscere 
meglio il suo pensiero. “Sia-
mo un’ associazione d’arma, 
ma il nostro sistema solidari-
stico è una delle più potenti 
macchine organizzative di 
protezione civile del Paese 
- spiega - eppure non abbia-
mo alcuna rappresentatività 
politica”.

Due dunque, i problemi 
oggi: la rappresentanza e 
la possibilità di un servizio 
civile obbligatorio che ga-
rantisca linfa al corpo. “Ho 
chiesto a Renzi e alla Pinotti 
di mettere sul tavolo la que-
stione, fondamentale, di un 
servizio civile di alcuni mesi 
obbligatorio e alternativo 
alla leva. Manca la linfa, 
nel futuro non riusciremo 
a garantire coperture come 
quelle che l’ANA ha offerto 
in Abruzzo, in Emilia o in 

Intervista al presidente

Sono andati avanti
Sempre un sentimento di tristezza nasce quando il ricordo ci 

riporta ai momenti gioiosi vissuti con amici che ora riposano nel 
Paradiso di Cantore. Durante il 2014 il nostro Gruppo è stato du-
ramente colpino dalla perdita di quattro alpini in modo prematuro: 
Antonio Coppe classe 1940, Leopoldo Stramare classe 1948, 
Guglielmo Minute classe 1948 e Alpino Renzo Coppe classe 1956.

I sentimenti di stima e di affetto che noi alpini proviamo per 
questi nostri fratelli, possa essere di conforto ai loro famigliari e 
doni speranza nella nostra fede perché un giorno possiamo riunirci 
e condividere ancora nuovi momenti gioiosi.

Alpino Antonio Coppe, Btg Cividale 
a destra nella foto durante il CAR a 
Bassano il 2 Aprile 1962.

Alpino Guglielmo Minute, Btg Ge-
mona in compagnia del suo mulo di 
7 quintali, Giugno del 1968.

Siria. E tutto gratis”. Ma 
come si finanzia un sistema 
capillare come il vostro?

“Grazie a fondi priva-
ti. Gli alpini sono amati da 
tutti perchè, differentemente 
dal modus corrente, metto-
no avanti al diritto il dovere 
e soprattutto garantisco-
no trasparenza, efficienza, 
mantengono in sicurezza il 
territorio e si fanno garanti 
di un sistema di solidarietà 
pulito”. 

Anche sotto il profilo del-
la comunicazione, un tema 
importante per il prossimo 
triennio è quello legato alla 
Grande Guerra. “Il problema 
è cercare di non trasformare 
questa ricorrenza in un’ope-
razione nostalgia. Perso-
nalmente ritengo si debba 
puntare tutto sull’educazione 
civica, portando i ragazzi 
direttamente sui luoghi del-
la Grande Guerra, facendo 
un’operazione insieme co-
noscitiva ed emotiva. Una 
cosa importante realizzata 
da poco è un accordo con 
l’Onor caduti, organismo na-
zionale preposto alla conser-
vazione dei sacrari militari, 
per renderli aperti e fruibili il 
più possibile nella ricorrenza 
del Centenario. Il primo pro-

getto riguarda proprio Cima 
Grappa”.

A proposito di questo, 
cosa pensa della Cerimonia 
che ogni anno si tiene sul 
Grappa la prima Domenica 
di Agosto? “Personalmen-
te la ritengo importante e 
positiva ma perfettibile. Si 
tiene sempre in prossimità 
del sacrario italiano, ma non 

dobbiamo dimenticare che 
a poca distanza c’è quello 
austro-ungarico e che dob-
biamo onore a tutti i caduti. 
Sarebbe forse interessante 
pensare ad una cerimonia 
sulla via eroica, in modo da 
unire i due sacrari valoriz-
zando insieme questo sito”.

Elena Filini

Alpino Leopoldo Stramare, Btg Val 
Cismon, 264 Cp. con zaino affardel-
lato e FAL prima di una marcia al 
Monte Peralba, estate del 1969. Alpino Renzo Coppe.
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Finalmente il gran giorno 
è arrivato. Molti mesi sono 
passati da quando questo pro-
getto ha preso vita. Quattro 
i Comuni partecipanti, tra i 
quali Vidor.

Il recupero delle trincee, il 
ripristino e la valorizzazione 
dei siti della Prima Guerra 
Mondiale non poteva che 
destare un grande interesse. 

Percorrere i sentieri, visi-
tare i teatri delle grandi batta-
glie dove il nostro Capitano 
Stefanino Curti perdeva la 
vita, dove il maggiore Ippolito 
Banfi esortava i suoi a battersi 
fino all’ultimo, dove si scri-
veva la storia di tutti noi, non 
poteva che riempirci il cuore 
di commozione. Un brivido 
alla schiena. Pensate di im-
medesimarvi in quel contesto. 
Gli odori, i rumori, la paura, 
l’incertezza, la morte. Uomini 
che lottano contro un nemico 
più forte per numero e mezzi 
a disposizione, fino alla fine. 
Oltre trecento le vittime… E 
per questo siamo qui a ricor-
dare, a rendere omaggio a tutti 
i nostri soldati. 

I relatori, preparatissimi, 
ti proiettavano d’un balzo in-
dietro di cent’anni. Eh sì, tanti 
ormai sono gli anni passati 
dall’inizio del primo Conflitto 
Mondiale. Con dovizia di 
particolari storici e geografici, 
l’esposizione dei fatti lasciava 
sbalorditi. I libri di scuola 
non riescono sicuramente a 
trasmettere quello che qui 
si poteva toccare con mano.

Vidor
Inaugurazione “Da ponte a ponte”

Una vera Giornata della 
Memoria, partita al mattino 
con le visite guidate che si 
sono protratte fino a sera inol-
trata. Un percorso che vale più 
di mille parole. Un’atmosfera 
che richiede solo silenzio e 
un pensiero a tutti i soldati, 
di tutte le guerre…

Il progetto la Grande 
Guerra da Ponte a Ponte 
ripercorre il fronte Austro-
Ungarico della Prima Guerra 
Mondiale lungo il fiume Piave 
da Vidor a Susegana. Si tratta 
di un itinerario prettamente 
pianeggiante che può essere 
suddiviso in più spezzoni alla 
portata di qualsiasi escursio-
nista che intende visitare un 
museo storico a cielo aperto 
distribuito lungo i 30 km del 
fronte del Piave. 

La Piave, un territorio 
ricco di risorse ambientali, 
ecologiche, storiche e cul-
turali.

IL PROGETTO
Il progetto per il ripristino e valorizzazione dei 

siti della Prima Guerra Mondiale è stato ideato nel 
2012 da GruppoCasaPiave ed è stato condiviso 
dalle Amministrazioni dei Comuni di Vidor, Moriago 
della Battaglia, Sernaglia della Battaglia e Susegana. 

I manufatti presenti lungo l’itinerario sono stati 
oggetto di recupero nel 2014; progetto e lavori sono 
stati finanziati dalla Regione Veneto e dai quattro 
Comuni.

Gli interventi si sono concentrati sulla valoriz-
zazione dei manufatti esistenti, altri invece, hanno 
puntato sul loro recupero attraverso il risanamento 
conservativo dei siti di maggior interesse, la predi-
sposizione di segnaletica esplicativa e la predispo-
sizione di allestimenti integrativi. 

Il progetto intende promuovere la riscoperta dei 
luoghi interessati dalle vicende belliche procedendo 
con un intervento puntuale e sostanzialmente fedele 
all’originale.

MaX
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Il vino io canto 
dell’uva prodotto 
e chi lo disprezza 
si faccia pur sotto
 
	 che allora gli spiego 
	 con tutto il mio fiato
	 che bene infinito
	 al mondo ha donato.

Il vino io canto 
a tutti coloro
che amano il nettare
sia bianco, sia moro.

	 Il vino di tutti
	 insomma io canto,
	 di chi beve poco,
	 di chi beve tanto.

Dal padre del vino,
Noè patriarca,
durante una sbronza
ideata fu l’arca.

	 Perciò posso dire
	 pur senza smentita
	 che a causa del vino
	 salvò nostra vita.

E anche gli alpini
ricordando Noè
ne contano due
e ne bevono tre.

	 In questo convito,
	 con grande successo,
	 memori e grati
	 facciamo lo stesso.

Raboso, Barbera
e fin che ne hai
Recioto, Amarone, 
Pinot e Tocai.

	 Davanti al Barolo
	 sparisce ogni ceto,
	 lo beve il signore,
	 lo beve il “poareto”.

È luogo comune
che solo l’alpino,
sia vecio, sia bocia,
fa rima con vino.

	 Così ogni frasca
	 per ogni artigliere,
	 in quel di Bracciano
	 fa rima con bere.

Fu opera degna, 
primario dovere,
tagliare l’abete,
il gran “candeliere”.

	 Lo scopo era “falso”
	 per sorte matrigna;
	 nel luogo l’A.U.C.
	 piantò la sua vigna.

Il vino prodotto:
ettolitri un paio
che il “Decimo Corso”
gustò nel pagliaio.

	 Un goccio di vino
	 nobilita tutto:
	 le magre pietanze,
	 il pranzo più brutto.

Talché il Signore
alle nozze di Cana
tramutò l’acqua
in ottimo Albana.

	 E questa bevanda 
	 è tanto eccellente
	 che nobilita pure
	 il suo recipiente.

Infatti si dice,
al momento del bere,
prendendo del vino,
non solo il bicchiere

	 ma gotto, boccale,
	 nappo, secchiello
	 e per l’alpino
	 anche cappello,

pinta, caraffa,
calice, ombretta
e chi più ne ha
ancora ne metta.

	 L’acqua è insapore
	 ma il vin, com’è giusto,
	 insapore non è,
	 ciascun ha il suo gusto:

ha stoffa, ha corpo, 
è fruttato, rotondo,
pastoso, asciutto,
austero, giocondo,

	 ha cru e goudron,
	 è fresco, abboccato,
	 è caldo e nervoso
	 e poi resinato.

L’acqua rovina,
distrugge, allaga
e se vuoi berla
lei non t’appaga

	 perché noi siam fatti,
	 con nostro sgomento,
	 di acqua comune
	 al novanta per cento.

E allora scordiamo
il cordoglio un pochino
bevendo soltanto
il tonico vino

	 che almeno lui
	 le doti raddoppia:
	 la dove è uno
	 vedi una coppia.

“In vino veritas”,
il motto è latino
ma è tanto attuale
che anche l’alpino

	 se beve è sincero,
	 ha “verve”, è gioviale,
	 è solo ubriaco
	 per chi pensa male.

È euforico, allegro,
contento e brioso,
giulivo e felice,
vivace e gioioso.

	 Il vino riscalda,
	 da tono, allegria,
	 consola, solleva,
	 ti fa compagnia.

Allieta, delizia,
diverte e guarisce,
assicura, incoraggia,
ogni pena lenisce.

	 È pure diuretico
	 ed è per questo così
	 che prendo congedo
	 per fare pipì.

Fiorenzo Cestari
X Corso A.U.C.

Bracciano, anno 1953

Passarono veloci i mesi d’estate e autunno 1953, 
da quel battesimo del fuoco stracarico di gratifica-
zioni e fierezza d’artigliere, fino al congedo sotto 
Natale dopo 18 mesi da sogno, lontani da casa, 
ma al servizio della Patria amata. 

Si facevano in quattro gli uomini, consci di ciò 
che assieme avevamo realizzato, nulla chiedendo, 
nulla recriminando, solo appagati dall’avere compiuto 
il sacrosanto nostro dovere di soldati. Sapendole 
cogliere, e meritare, le soddisfazioni non hanno 
prezzo: e noi eravamo straricchi. Continuammo 
a frequentare poligoni di tiro in lungo e in largo, 
mai annoiati, mai stanchi, sempre col medesimo 
entusiasmo, sempre premurosi, sempre disponibili. 

 Particolare emozione mi destò l’ascesa e lo 
spiegamento di tutti i pezzi del “4º Gruppo” a Monte 
Maggio, montagna frequentata a suo tempo, nella 
guerra 1915-18, da papà Oreste, mio padre, oculato 
e fiero capo-pezzo del suo “carrettino da gelati” 
alias obice da 75/13. 

 Unica disavventura, toccata a me personalmente 
e altri due colleghi in quanto ufficiali preposti all’os-
servazione del tiro dislocati in luogo opportuno in 
possesso dei richiesti requisiti, ma notevolmente 
distante dalla linea pezzi, fu quella di non avere 
trovato al nostro ritorno nemmeno un tozzo di pane 
della già consumata colazione al sacco. E quel 
che è peggio, nemmeno un gotto di quello buono. 

 Così girovagando arrivammo a Dicembre; tempo 
di tornare a casa. Fummo contattati, anzi pregati 
più volte, di volerci raffermare: ci avrebbero dato 
subito un’altra stelletta ma nessuno di noi, per i più 
disparati motivi, accettò l’offerta. Ringraziammo 
comunque gratificati e commossi. 

 Baci, abbracci a tutti, io e l’amico Mazzoni pren-
demmo il treno per casa sua a Parma. Due giorni 
dopo, presi quello per Alano Fener-Valdobbiadene. 

 Durante il percorso, io sognavo già la mia 1ª 
Adunata a ROMA capitale, Anno 1954 …

Alberico Oregna

In primo piano, accosciato, Gigi Cappellin, provetto dise-
gnatore del cartellone della Sezione di Valdobbiadene, al suo 
fianco a dx Alberico Oregna alla sua 1ª Adunata. In piedi, a sx, 
regge il cartello della sezione il “tuttofare” Valentino Geronazzo.

In attesa della 27ª 
Adunata a Roma …

Lode al vino
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Natali di Guerra

QUI PASSARONO - QUI MORIRONO - DA QUI RISORGERANNO
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